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Il libro




ALOSA, CAPITANA di una nave pirata, ha diciassette anni e una missione: recuperare un’antica mappa, chiave per trovare un fantastico tesoro. Per riuscirci, si lascia catturare dai pirati nemici che la nascondono sul loro vascello.

Tra lei e la mappa c’è solo un ostacolo: Riden, il secondo di bordo, ovvero il suo rapitore, che si dimostra più intelligente e abile del previsto, oltre che bello in modo sleale. Ma niente paura: Alosa ha più di un asso nella manica, e nessuno potrà riuscire a fermarla; né a ostacolare la sua rocambolesca ricerca della mappa.

Azione, avventura, amore e un pizzico di magia sono gli ingredienti di questa amatissima storia di pirati.
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Alba Mantovani traduce per l’editoria frequentando con diletto generi diversi e affianca alla traduzione il suo insegnamento al Master in editoria dell’università Cattolica.
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La figlia del re dei pirati




Per Alisa,

sorella, amica e prima lettrice
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Non dobbiamo, cari amici, dimenticare le care amiche seppie.

CAPITAN JACK SPARROW

Pirati dei Caraibi ‒ Ai confini del mondo





Capitolo 1




ODIO DOVERMI vestire da uomo.

La camicia di cotone è troppo larga, i calzoni troppo grandi, gli stivali troppo scomodi. Ho i capelli raccolti in una crocchia in cima alla testa, nascosti sotto un berretto da marinaio. Al fianco sinistro tengo una spada fissata stretta, al destro una pistola nella fondina.

Gli indumenti sono fastidiosi perché pendono flosci in tutti i posti sbagliati. E l’odore! Ti viene da pensare che gli uomini non facciano altro che rotolarsi in mezzo a budella di pesci morti, spalmandosi escrementi sulle maniche. Ma forse non dovrei lamentarmi così.

Sono precauzioni necessarie, quando si viene assaliti dai pirati.

Ci superano sia in numero sia in potenza di fuoco. Sette dei miei uomini giacciono morti sul ponte. Altri due si sono buttati in mare appena hanno visto la bandiera nera della Night Farer all’orizzonte.

Disertori. Sono la feccia dei codardi. Si meritano qualunque destino li aspetti. Che si stremino fino ad annegare o finiscano in pasto ai pesci.

Nell’aria risuona lo stridore dell’acciaio. La nave rolla per via delle cannonate. Non potremo resistere ancora a lungo.

«Altri due a terra, capitana» mi comunica Mandsy, la mia comandante in seconda provvisoria, sbirciando attraverso la botola.

«Dovrei essere lassù a infilzare ventri con la spada» dico, «non nascosta qui sotto come un cucciolo inerme.»

«Un po’ di pazienza» mi ricorda lei. «Se vogliamo sopravvivere, non devi muoverti da qui.»

«Sopravvivere?» chiedo risentita.

«Per dirla meglio, se vogliamo ottenere lo scopo non devi farti vedere a compiere grandi prodezze con la spada.»

«Ma forse se ne uccidessi almeno qualcuno…» dico, rivolta più a me stessa.

«Sai che non possiamo correre questo rischio» risponde. Poi aggiunge in fretta: «Sono saliti a bordo altri uomini. Credo che siano diretti da questa parte».

“Finalmente”. «Dai l’ordine di resa.»

«Sì, capitana.» Mandsy sale gli scalini che portano al ponte.

«E non farti ammazzare!» le sibilo dietro.

Esce dalla botola annuendo.

“Non farti ammazzare” ripeto mentalmente. Mandsy è una delle sole tre persone di cui mi fido su questa nave. È una brava ragazza, molto sveglia e ottimista… e anche una buona voce della ragione, di cui ho avuto disperatamente bisogno durante il nostro viaggio. Si è offerta volontariamente di accompagnarmi, insieme ad altre due ragazze del mio vero equipaggio. Non avrei dovuto lasciarle venire, ma mi serviva il loro aiuto per mettere in riga questi buoni a nulla. Nelle ultime settimane la vita a bordo sarebbe stata infinitamente più facile se per questa spedizione avessi potuto avere il mio equipaggio.

«Deponete le armi!»

Sento a malapena il grido di Mandsy in mezzo al fragore dello scontro, ma poi il frastuono si placa. Le sciabole d’abbordaggio cadono quasi all’istante sul legno del ponte di coperta con un rumore di ferraglia. Gli uomini attualmente sotto il mio comando dovevano essere in attesa di quell’ordine. Dovevano persino aver pregato che arrivasse. Se non avessi comandato la resa, probabilmente si sarebbero consegnati al nemico da soli. Non è un equipaggio dei più coraggiosi, questo è certo.

Salgo gli scalini ma resto ancora in attesa sottocoperta, fuori di vista. Devo recitare la parte del mozzo inoffensivo. Se questi uomini dovessero scoprire chi sono davvero…

«Controllate sottocoperta. Accertatevi che non ci sia nessuno nascosto.» È uno dei pirati a parlare. Dalla mia posizione non riesco a vederlo, ma se sta dando degli ordini dev’essere o il comandante o il secondo.

Mi irrigidisco, anche se so esattamente che cosa mi aspetta.

La botola si apre facendo comparire una faccia ripugnante, che sfoggia una sudicia barba ispida, denti gialli e un naso rotto. Due braccia grassocce mi afferrano rudemente e mi sollevano dalla scala per poi buttarmi a terra sul ponte.

È un miracolo che non mi cada il berretto.

«Mettili in fila!»

Mi alzo in piedi mentre l’orrendo pirata mi strappa di dosso le armi. Poi sento che mi dà un calcio sulla schiena per farmi inginocchiare insieme al resto dei miei uomini. Guardo la fila e vedo con sollievo che anche Mandsy, Sorinda e Zimah sono illese. Bene. Le mie ragazze sono in salvo. Al diavolo il resto della ciurma.

Mi prendo un momento per osservare il pirata che sta impartendo gli ordini. È un uomo giovane, forse nemmeno ventenne. Una cosa insolita. In genere non sono i giovani a dare ordini, soprattutto in equipaggi come questo. Negli occhi ha la luce della vittoria. Mostra l’atteggiamento di chi è sicuro di sé e un viso impassibile. Probabilmente è più alto di me di una testa e ha i capelli scuri, del colore del mantello di una foca. È gradevole alla vista, ma a me non importa perché so che fa parte di questo equipaggio. L’uomo si accorge di Mandsy, in riga in mezzo agli altri. Le è caduto il cappello, mettendo in mostra la lunga chioma castana e il viso grazioso. Lui le fa l’occhiolino.

Tutto sommato, direi che è un bastardo presuntuoso.

Io e il mio equipaggio aspettiamo in silenzio di sapere che cosa hanno in serbo per noi i pirati nemici. Tutt’intorno si levano le volute di fumo delle cannonate e il ponte della nave è cosparso di detriti. L’odore della polvere da sparo si diffonde nell’aria, irritandomi la gola.

Si sentono risuonare i passi di un uomo che attraversa la passerella fra i due vascelli. La testa china non mostra che un cappello nero con una piuma bianca su un lato.

«Comandante» dice lo stesso pirata che prima dava gli ordini, «tutti gli uomini della nave sono davanti a te.»

«Bene, Riden. Ma speriamo che non siano tutti uomini.»

Alcuni pirati ridacchiano, mentre qualcuno dei miei guarda nervosamente verso di me.

Idioti! Così mi faranno scoprire facilmente.

«Finora ho individuato tre ragazze, ma nessuna di loro ha i capelli rossi.»

Il comandante annuisce. «Aprite le orecchie!» grida alzando la testa e mostrandoci per la prima volta la faccia.

È poco più vecchio del suo presuntuoso secondo. Faccio scorrere piano lo sguardo sugli altri pirati. Molti sono ancora imberbi. È un equipaggio incredibilmente giovane. Avevo sentito dire che al comando della Night Farer non c’era più il pirata Lord Jeskor, cui era succeduto un capitano più giovane, ma non mi aspettavo di trovarmi davanti una ciurma di ragazzini.

«Avrete sentito tutti le storie su Jeskor lo Squartateste» continua il giovane comandante dei pirati. «Io sono suo figlio Draxen. E scoprirete che la mia reputazione diventerà ancora peggiore.»

Non riesco a trattenermi. Rido. Crede davvero di potersi creare una reputazione spiegando a tutti quanto è temibile?

«Kearan» dice il comandante con un cenno del capo all’uomo dietro di me.

Quello mi colpisce forte la testa con l’elsa della spada. Non basta a mettermi fuori combattimento, ma basta e avanza a farmi un male del diavolo.

“Mi hanno stufato” penso. L’invito alla prudenza di Mandsy è già dimenticato. Non ci sto più in ginocchio come un servetto qualunque. Facendo leva con le mani sul legno del ponte, spingo indietro le gambe e aggancio con i piedi i talloni dell’orrendo pirata alle mie spalle. Poi do uno strattone in avanti e Kearan finisce lungo disteso. Mi alzo in fretta, mi volto e mi riprendo la spada e la pistola prima che lui possa rimettersi in piedi.

Punto la pistola in faccia a Draxen. «Scendi dalla nave e porta via tutti i tuoi uomini.»

Dietro di me sento uno stropiccio di piedi mentre Kearan si rialza. Spingo indietro il gomito con forza, colpendo la sua pancia enorme. Lui finisce di nuovo a terra con un tonfo sonoro.

Scende il silenzio. Tutti sentono il clic quando armo il cane della pistola. «Andatevene subito.»

Il comandante cerca di sbirciarmi i capelli sotto il berretto. Potrei abbassare il viso per non tradirmi, ma significherebbe distogliere lo sguardo da lui.

Tutto d’un tratto uno sparo mi strappa di mano la pistola, facendola finire sul ponte e scivolare fuori portata.

Guardo alla mia destra e vedo il secondo ‒ Riden ‒ che infila l’arma nella fondina. Un sorriso arrogante gli si dipinge sulla faccia. Vorrei cancellarlo con un fendente, ma devo ammettere che è stato un tiro notevole.

In ogni caso mi ha fatto arrabbiare. Sguaino la spada e mi avvicino a lui. «Avresti potuto colpirmi la mano.»

«Solo se avessi voluto.»

Due uomini mi afferrano subito da dietro, bloccandomi un braccio ciascuno.

«Penso che parli troppo per essere solo un giovane mozzo che non ha ancora cambiato voce» dice il comandante. «Via il berretto!»

Uno dei due uomini me lo strappa dalla testa e i capelli ricadono al loro posto, lunghi fino a metà schiena.

«Principessa Alosa» dice Draxen. «Eccoti qui. Sei più giovane di quanto mi aspettassi.»

Senti chi parla. Anche se mi mancano tre anni ai venti, scommetto il braccio destro che lo batterei in qualunque sfida di ingegno o abilità.

«Temevo che dovessimo fare a pezzi la nave per trovarti» continua Draxen. «Adesso verrai con noi.»

«Credo che imparerai in fretta, comandante, che non mi piace sentirmi dare ordini.»

Draxen sbuffa, posa le mani sulla cintura e si volta verso la Night Farer. Il suo secondo, tuttavia, non mi toglie mai gli occhi di dosso, come se prevedesse una mia reazione violenta.

Be’, certo che reagirò con violenza, ma perché dovrebbe già aspettarselo?

Pianto il tacco nel piede del pirata che mi trattiene a destra e lui mi lascia andare con un grugnito per afferrarselo. Poi colpisco di taglio con la mano libera la gola del pirata a sinistra, che fa un verso strozzato portandosi le mani al collo.

Draxen si volta per vedere cosa sta succedendo. Nel frattempo Riden mi ha puntato addosso un’altra pistola, sempre con un sorriso dipinto in faccia. Ci vuole tempo per ricaricare le pistole a colpo singolo con la polvere da sparo e il proiettile, ed è il motivo per cui la maggior parte degli uomini ne porta addosso almeno due.

«Ho delle condizioni, comandante» dico.

«Condizioni?» ripete lui con aria incredula.

«Negozieremo i termini della mia resa. Prima di tutto voglio la tua parola che lascerete libero e incolume il mio equipaggio.»

Draxen toglie la mano destra dalla cintura e la abbassa per prendere una delle sue pistole. Appena l’ha impugnata, la punta sul primo dei miei uomini in fila e fa fuoco. Il pirata dietro il mio marinaio si sposta con un balzo mentre quello cade all’indietro di schianto.

«Non mettermi alla prova» dice Draxen in tono perentorio. «Salirai sulla mia nave. Adesso.»

Di certo vuole dimostrare che è all’altezza della sua reputazione, ma se pensa di intimidirmi si sbaglia di grosso.

Sguaino di nuovo la spada e senza esitare taglio la gola al pirata che si sta riprendendo dal colpo al collo di prima.

Riden sgrana gli occhi, mentre Draxen li socchiude in una fessura. Poi il comandante estrae un’altra pistola dalla vita e spara al secondo dei miei uomini nella fila. Anche lui stramazza come il primo.

Io infilzo con la spada il pirata più vicino. L’uomo lancia un grido prima di cadere in ginocchio e poi lungo disteso sul ponte. Adesso ho le suole degli stivali intrise di sangue. Lascio un po’ di impronte rosse sul legno della tolda.

«Basta!» grida Riden. Si avvicina puntandomi la pistola al petto. Non mi stupisce vedere che gli è scomparso il sorriso.

«Se mi voleste morta, mi avreste già uccisa» dico. «Poiché invece mi volete viva, dovrete rispettare le mie condizioni.» Mi basta una manciata di secondi per disarmare Kearan, il pirata che mi aveva abbrancato per primo, e obbligarlo a inginocchiarsi. Con una mano gli tiro indietro la testa afferrandolo per i capelli, mentre con l’altra gli tengo la spada ben salda contro il collo. Benché sappia che la sua vita è nelle mie mani, dalla bocca non gli esce neppure un suono. Notevole, considerando che mi ha visto uccidere due dei suoi compagni di bordo. Sa che non proverei sensi di colpa per la sua morte.

Draxen è davanti a un terzo membro del mio equipaggio con in mano un’altra pistola.

Questa volta si tratta di Mandsy.

Non lascerò che il mio viso tradisca la paura: deve credermi indifferente. “Funzionerà” mi dico.

«Per una che ha chiesto la salvezza per il suo equipaggio, sembri piuttosto insensibile mentre li faccio fuori a uno a uno» dice Draxen.

«Ma per ogni uomo che perdo ne perderai uno anche tu. E, se hai intenzione di uccidere tutti i miei quando sarò a bordo della tua nave, allora non ha molta importanza se ne perdo qualcuno mentre tratto per salvare gli altri. Il tuo scopo è farmi prigioniera, comandante. Se vuoi che mi imbarchi spontaneamente sulla tua nave, sarebbe saggio ascoltare la mia offerta. O preferisci vedere quanti dei tuoi uomini riesco a uccidere mentre cercate di portarmici con la forza?»

Riden si avvicina al comandante e gli sussurra qualcosa. Draxen stringe più forte la pistola. Sento il cuore che accelera i battiti. “Mandsy no. Mandsy no. Lei è una dei miei. Non posso lasciarla morire” ripeto dentro di me.

«Esponi le tue condizioni, principessa.» Pronuncia il mio titolo come se lo stesse sputando. «E fallo in fretta.»

«Dovete lasciare andare incolume il mio equipaggio. Io salirò a bordo della tua nave senza opporre resistenza. Trasferirete anche i miei accessori.»

«Accessori?»

«Sì, il mio guardaroba e i miei effetti personali.»

Draxen si volta verso Riden. «Vuole i suoi vestiti» dice con aria incredula.

«Sono una principessa, e come tale sarò trattata.»

Il comandante sembra sul punto di spararmi, ma Riden fa sentire la sua voce. «Cosa ce ne importa, capitano, se vuole mettersi in ghingheri per noi tutti i giorni? Personalmente non mi lamenterò.»

Risatine sommesse risuonano tra gli uomini.

«Molto bene» dice infine Draxen. «È tutto, vostra altezza?»

«Sì.»

«Allora porta il tuo culetto viziato sulla nave. E voi» prosegue, facendo segno a due bruti alle mie spalle «portate le sue cose. Quanto all’equipaggio della principessa, farete meglio a salire sulle scialuppe. Questa nave sarà affondata. Se remate in fretta, ci vorranno due giorni e mezzo per raggiungere il porto più vicino. E vi consiglio di farlo, se non volete morire di sete. Quando sarete a riva porterete la mia richiesta di riscatto al re dei pirati e lo informerete che sua figlia è nelle mie mani.»

Gli uomini di entrambe le parti si affrettano a eseguire gli ordini. Draxen fa un passo avanti e allunga la mano perché gli consegni la spada. Ubbidisco con riluttanza. Kearan, il pirata che stavo minacciando di uccidere, si alza in piedi e scappa il più lontano possibile da me. Non ho il tempo di sorridere per quella reazione, perché Draxen mi colpisce con forza sulla guancia sinistra.

La violenza dello schiaffo mi fa barcollare. Sento sanguinare l’interno della bocca nel punto in cui i denti hanno tagliato la pelle. Sputo il sangue sul ponte.

«Mettiamo in chiaro una questione, Alosa. Sei mia prigioniera. E, anche se sembra che tu abbia imparato un paio di cose crescendo con il re dei pirati come padre, resta il fatto che sarai la sola donna su una nave piena di tagliagole, ladri e furfanti che non sbarcano in un porto da parecchio tempo. Sai cosa significa?»

Sputo di nuovo, cercando di liberarmi del sapore del sangue. «Significa che i tuoi uomini non hanno più messo piede in un bordello» rispondo.

Draxen sorride. «Se proverai un’altra volta a farmi perdere la faccia davanti all’equipaggio, una notte potrei dimenticarmi di chiudere la porta della tua cella, così che chiunque possa entrarci, e poi addormentarmi al suono delle tue grida.»

«Sei uno stupido se pensi che mi sentirai mai gridare. E faresti meglio a pregare di non addormentarti mai quando la porta della mia cella è aperta.»

Mi rivolge un sorriso malvagio. Noto che ha un dente d’oro. Il cappello copre i capelli neri che spuntano in piccoli riccioli. La faccia è scurita dal sole. E la giacca è troppo grande, come se fosse appartenuta a qualcun altro prima di lui. Tolta dal cadavere del padre, forse?

«Riden!» grida Draxen. «Porta via la ragazza e mettila in cella. Poi lavoratela.»

“Lavoratela?”

«Con piacere» dice Riden avvicinandosi. Mi afferra il braccio e lo stringe forte, quasi abbastanza da farmi male. Il gesto contrasta nettamente con l’espressione benevola. Mi domando se i due uomini che ho ucciso fossero suoi amici. Lui mi trascina verso l’altra nave. Mentre cammino, vedo il mio equipaggio che si allontana sulle scialuppe. Remano a ritmo regolare per non stancarsi troppo presto. Mandsy, Sorinda e Zimah si accerteranno che facciano i turni, in modo che tutti possano riposarsi. Sono ragazze sveglie.

Gli uomini, invece, sono da buttare. Mio padre li ha scelti personalmente. Alcuni di loro gli devono dei soldi. Altri li ha beccati a rubare dal tesoro. Qualcuno non ha ubbidito agli ordini come avrebbe dovuto. E qualcuno non ha altra colpa se non quella di essere uno scocciatore. A ogni modo, mio padre li ha riuniti tutti in un unico equipaggio e io ho portato solo tre ragazze della mia nave per tenerli in riga.

Probabilmente Padre immaginava che Draxen avrebbe ucciso la maggior parte degli uomini dopo avermi catturata. Per loro fortuna, sono riuscita a salvare quasi tutte le loro miserabili vite. Spero che a Padre non dispiaccia troppo.

Ma questo ora non ha importanza. Il punto è che adesso sono a bordo della Night Farer.

Ovvio che non potevo arrendermi troppo facilmente: avevo una parte da recitare. Draxen e la sua ciurma non possono sospettare di me.

Non possono sapere che sono stata mandata in missione per depredare la loro nave.





Capitolo 2




INVIDIO GLI STIVALI DI RIDEN.

Sono di pregevole fattura e neri come l’occhio affamato di uno squalo. Le fibbie sembrano di argento puro, la pelle è solida e tesa, il materiale gli avvolge i polpacci con un’aderenza perfetta. I suoi passi rimbombano sul ponte. Forti. Sonori. Possenti.

Io, invece, non faccio che inciampare mentre lui mi trascina via. Rischio continuamente di perdere gli stivali, troppo grandi per me. Ogni volta che indugio per cercare di sistemarli, Riden mi strattona il braccio. Devo bilanciarmi più volte per non cadere.

«Tieni il passo, ragazza» dice allegramente, sapendo benissimo che è proprio ciò che non riesco a fare.

Alla fine gli pesto forte un piede.

Lui grugnisce, ma gli va dato atto che non molla la presa su di me. Mi aspetto che mi colpisca come ha fatto Draxen, ma non accade: si limita a trascinarmi più in fretta. Potrei liberarmi facilmente se volessi, questo è certo. Ma non posso mostrarmi troppo abile, soprattutto in confronto al vicecomandante. E poi ho bisogno che i pirati si tranquillizzino, dopo la mia esibizione di prima sull’altra nave.

Sulla Night Farer ci siamo solo noi due. Tutti gli uomini di Draxen sono ancora sul mio vascello, a depredarlo di qualunque oggetto di valore. Padre mi ha dato abbastanza monete da soddisfare i pirati senza arricchirli troppo. Se mi avessero trovato senza denaro, Draxen si sarebbe insospettito.

Riden mi fa voltare a destra, dove troviamo una rampa di scale che porta sottocoperta. La discesa è difficoltosa: manco per due volte un gradino, rischiando di ruzzolare giù. Lui mi trattiene entrambe le volte, ma la sua stretta è sempre più forte del necessario. Quasi di certo domani mi ritroverò con dei lividi e l’idea mi rende furiosa.

Motivo per cui, quando siamo a tre gradini dal fondo, gli faccio lo sgambetto.

Non se lo aspettava, è ovvio. E quindi cade, ma non avevo considerato la sua presa ferrea. Perciò, naturalmente, mi trascina con sé.

L’impatto è doloroso.

Riden si rialza in fretta, strattonandomi per tirarmi su insieme a lui. Poi mi spinge in un angolo perché non abbia modo di scappare. I suoi occhi scuri mi scrutano dalla testa ai piedi con un’espressione incuriosita.

Sono qualcosa di nuovo. Un progetto, forse. Un compito assegnatogli dal comandante. Deve scoprire qual è il modo migliore per trattare con me.

Mentre mi osserva, mi domando cosa intuisca dal mio viso e dal mio atteggiamento. Interpreto il ruolo della prigioniera afflitta ed esasperata, ma anche quando si recita una parte, frammenti del vero io di una persona possono affiorare qua e là. Il trucco è riuscire a mostrargli le parti di me che voglio che veda. Per il momento sono la mia testardaggine e il mio brutto carattere. Ma questi non ho bisogno di fingerli.

Dev’essere arrivato a qualche conclusione, quando dice: «Hai dichiarato che saresti stata una prigioniera consenziente. Vedo che la parola data non significa molto per te».

«Niente affatto» replico. «Se mi avessi dato la possibilità di camminare fino a qui senza il tuo aiuto invece di lasciarmi i lividi sul braccio, non ti brucerebbero le ginocchia.»

Non dice niente, ma nei suoi occhi si accende una luce divertita. Alla fine allunga un braccio verso le celle, come se mi invitasse a precederlo su una pista da ballo. Proseguo da sola, e alle mie spalle lui dice: «Hai la faccia di un angelo ma la lingua di un serpente, ragazza».

Sono tentata di voltarmi e dargli un calcio, ma riesco a controllarmi. Avrò un sacco di tempo per pestarlo a dovere quando avrò ottenuto ciò per cui sono venuta.

Mi avvio alle celle a testa alta. Le guardo velocemente e scelgo la più pulita. In realtà sembra identica alle altre, ma cerco di convincermi che la sostanza scura nell’angolo sia polvere.

Per lo meno ci sono una sedia e un tavolo; avrò un posto dove mettere le mie cose. Non dubito nemmeno per un momento che il comandante manterrà la parola data. È a vantaggio reciproco di tutti i capitani di pirati essere onesti l’uno con l’altro, anche se è probabile finire per uccidersi a vicenda nel sonno. Non sarebbero possibili patti e negoziazioni tra lord rivali senza almeno una parvenza di verità. È un nuovo stile di vita per tutti i pirati. Mio padre ha introdotto il concetto di onestà nel loro repertorio. Chi voleva sopravvivere sotto il nuovo regime doveva adottarlo: il re dei pirati si sbarazza in fretta di chiunque venga scoperto a essere disonesto nelle sue interazioni.

Ispeziono la sedia; è troppo sporca per i miei gusti, ma dovrò farmela andare bene. Mi sfilo dalle spalle la grossa giacca di pelle marrone e la uso per coprire il sedile e la spalliera della sedia. Poi mi decido a sedermi.

Riden sogghigna, probabilmente per il mio evidente disagio in un luogo simile. Mi chiude nella cella e si mette in tasca la chiave. Poi prende una sedia per sé e si accomoda dall’altra parte delle sbarre.

«E adesso?» chiedo.

«Adesso parliamo.»

Sospiro in modo plateale. «Mi avete fatto prigioniera. Andate a chiedere il riscatto e lasciatemi qui in pace con le mie paturnie.»

«Temo che il denaro di tuo padre non sia tutto ciò che vogliamo da te.»

Stringo il colletto della camicia di cotone come se temessi che i pirati vogliano spogliarmi. Fa parte della recita. Ci vorrebbero un sacco di uomini per tenermi ferma; non ho difficoltà a tenerne a bada tre alla volta. E in questa cella non ce ne starebbero di più.

«Qui nessuno ti metterà le mani addosso. Me ne assicurerò io stesso.»

«E chi si assicurerà che non sia tu a farlo?»

«Ti garantisco che non ho mai avuto bisogno di prendere una donna con la forza. Vengono da me spontaneamente.»

«Lo trovo difficile da credere.»

«È perché non ho ancora esercitato il mio fascino su di te.»

Rido in modo sprezzante. «Come donna pirata cresciuta da pirati, ho dovuto respingere i più spregevoli e insistenti degli uomini. Non sono affatto preoccupata.»

«E cosa faresti, Alosa, se dovessi respingere un uomo che non è né spregevole né insistente?»

«Te lo dirò quando ne incontrerò uno.»

Lui scoppia a ridere. È una risata piena, profonda. «D’accordo, allora. Ma adesso veniamo agli affari. Sei qui perché voglio informazioni da te.»

«Bella idea. E io voglio una cella pulita.»

Riden si appoggia allo schienale, mettendosi comodo. Forse capisce che sarà una cosa lunga. «Dove si trova Kalligan?»

Sbuffo. «Non vali granché come inquisitore. Credi che ti rivelerò così il nascondiglio di mio padre? Non dovresti arrivare per gradi alle domande importanti? Inoltre, dato che lui è il tuo re, faresti meglio a nominarlo con il suo titolo.»

«Dato che sua figlia è mia prigioniera, credo di avere la libertà di chiamarlo come mi pare.»

«Ucciderà te e tutto l’equipaggio di questa nave. E non sarà una morte veloce» replico. Mi sembrava arrivato il momento di lanciare qualche minaccia. È ciò che farebbe un vero prigioniero.

Riden non sembra preoccuparsene. Per niente. Sfoggia quell’aria di sicurezza come se fosse un capo d’abbigliamento.

«Sarà difficile riportarti indietro se non sappiamo dov’è tuo padre.»

«Non avete bisogno di saperlo. Mi troverà lui.»

«Avremo parecchi giorni di vantaggio sui suoi uomini. Più che sufficienti a permetterci di arrivare in qualche posto in cui non ci troverà mai.»

Scuoto la testa. «Che babbei. Mio padre ha uomini al suo servizio in tutta la Maneria. Per rintracciarvi basta uno solo di loro.»

«Sappiamo bene quanto si estende il controllo di tuo padre. Tuttavia non capisco perché ritenga che questo gli abbia dato il diritto di autoproclamarsi re.»

Ora tocca a me mettermi comoda sulla sedia. «Stai scherzando, vero? Mio padre controlla l’oceano. Non c’è nessuno che possa navigare senza pagare un pedaggio a lui. Tutti i pirati gli devono consegnare una percentuale dei loro bottini. Chi non si adegua viene fatto saltare in aria. Perciò dimmi, indomito Riden, vicecomandante della Night Farer, se uccide degli uomini perché gli hanno dato meno denaro del dovuto, cosa credi che farà a quelli che hanno rapito sua figlia?

«Tu e la tua ciurma non siete nient’altro che un manipolo di ragazzini che giocano a un gioco pericoloso. Nel giro di due settimane ogni uomo che va per mare mi starà cercando.» Ovviamente ho intenzione di essere lontana da questa nave molto prima di due settimane.

«Ragazzini?» dice Riden, raddrizzandosi sulla sedia. «Tu devi essere più giovane della maggior parte degli uomini di questa nave.»

Dopo tutto ciò che ho detto si attacca a questo? «Non credo. Tu quanti anni hai, quindici?» Lo sto stuzzicando. So che non è così giovane, ma sono curiosa di conoscere la sua vera età.

«Diciotto» mi corregge.

«In ogni caso, la mia età non c’entra niente. Ho una serie di abilità speciali che la maggior parte degli uomini non può neanche sperare di acquisire e che mi rendono una pirata migliore di loro.»

Riden piega la testa di lato. «E quali sarebbero queste abilità?»

«Ti piacerebbe saperlo, eh?»

A questa risposta il suo sorriso si allarga. «Come avrai sicuramente già capito, il nostro non è il solito equipaggio. Anche se siamo più giovani della maggior parte dei marinai, molti di noi hanno già visto gli aspetti più crudeli della vita. Sono uomini spietati, e ognuno di loro ha già ucciso.» Per un momento il suo sorriso si spegne e un’ombra di tristezza gli attraversa il viso. Sta ricordando qualche momento del passato.

«Se stai per metterti a piangere, puoi aspettare di essere tornato sul ponte? Non sopporto le lacrime.»

Riden punta lo sguardo su di me. Quasi come se mi stesse guardando dentro, non fuori. «Sei davvero una creatura senza cuore, Alosa. Uccidi senza esitare. Puoi battere due uomini alla volta in uno scontro. Guardi morire i tuoi uomini senza battere ciglio. Non oso immaginare il modo in cui sei stata cresciuta vivendo con il più famigerato pirata di tutta la Maneria.»

«E non dimenticarti che ho una mira migliore della tua.»

Lui ride, mostrando una bella dentatura. Cosa notevole per un pirata. «Penso che mi divertiranno le nostre chiacchierate nel lungo periodo che avremo a disposizione. E spero sinceramente di avere l’occasione di vederti sparare, a patto di non essere io il bersaglio.»

«Niente promesse.»

Dal ponte arrivano grida attutite. La Night Farer vibra al lancio di nuove cannonate. Sarà Draxen che sta facendo affondare la mia nave. Be’, non è la mia nave, è solo l’imbarcazione che mi ha dato mio padre per questa missione. La mia vera nave, la Ava-lee, e quasi tutto il mio vero equipaggio sono al sicuro alla fortezza. Mi mancano entrambi, ma sono elettrizzata dalla sfida che mi attende.

Sento scricchiolare la scala sotto i passi di qualcuno. Poco dopo vedo arrivare Draxen. Ha tre uomini al seguito che trasportano il mio bagaglio.

«Era ora» dico.

I tre bruti che portano le borse hanno il viso rosso e il respiro affannoso. Sorrido. Dovrebbe significare che hanno preso tutto: io non viaggio leggera.

Quando lasciano cadere a terra le borse, stanno tutti ansimando.

«Attenti!» sbotto.

Il primo pirata è piuttosto alto; deve quasi abbassarsi per camminare sottocoperta. Dopo essersi liberato del peso, s’infila la mano in tasca in cerca di qualcosa. Ne spunta un filo di quelle che sembrano perline. Forse una specie di amuleto?

Il secondo pirata mi fissa come se fossi un buon bocconcino. Mi fa accapponare la pelle sulla nuca. Meglio stare alla larga da lui, decido.

L’ultimo del gruppo è Kearan. Stelle del cielo, quanto è brutto. Ha il naso largo, gli occhi troppo distanti, la barba lunga e incolta. Per completare l’insieme, la pancia gli pende sopra la cintura.

La mia opinione su di lui raggiunge i minimi termini quando vedo che ha in mano un paio dei miei vestiti e li lancia a terra sopra tutto il resto.

Serro i denti. «Li stavi trascinando? Su questo pavimento lurido? Hai idea di quanto è stato difficile trovare una ragazza della mia taglia a cui rubarli?»

«Chiudi la bocca, Alosa» ordina Draxen. «Ho ancora una mezza idea di buttare tutto a mare, e al diavolo la mia parola.»

Kearan estrae una fiaschetta dalla giacca piena di tasche. Beve un lungo sorso. «Potrebbe evitarci di affondare, capitano» dice.

«Oh, sta’ zitto» rispondo. «Posso sempre ammazzarti.»

Lui ha la decenza di assumere un’espressione preoccupata prima di bere di nuovo.

Draxen si volta. «Signori, salite sul ponte e preparate la nave. Voglio salpare immediatamente. Kearan, tu vai al timone. Ti raggiungo lì.»

Quando si allontanano, Draxen si avvicina a Riden e gli dà una pacca sulla schiena. «Com’è andata, fratello?»

“Fratello?”

I capelli di Draxen sono più scuri, ma ha le stesse spalle larghe e gli stessi occhi marroni. Riden è più bello, però. No, non è bello. I pirati rivali non sono belli. Sono topi di sentina.

«Abbastanza bene» risponde Riden. «È molto fedele a suo padre. È sicura che lui la salverà grazie al grande controllo che esercita sul mare. Le sue parole mi portano a credere che ci cercherà in acque aperte, perciò consiglio di tenerci sottocosta.»

Ripenso in fretta alla nostra conversazione e alle mie risposte poco accorte, che hanno rivelato troppo.

Riden è più astuto di quanto sembri. Fa un ghigno davanti alla mia espressione sorpresa, o forse per l’occhiata assassina che gli lancio subito dopo. Poi prosegue: «Ha un carattere focoso che s’intona ai capelli rossi. È intelligente. Immagino che abbia ricevuto un’istruzione di qualche genere. Quanto alla sua abilità nella lotta, scommetterei che l’ha addestrata il re dei pirati in persona, e questo significa che tiene davvero a lei e che accetterà di pagare il riscatto».

«Eccellente» dice Draxen. «Perciò il malvagio re dei pirati verrebbe davvero a riprendersi sua figlia.»

«E probabilmente di persona» aggiunge Riden.

Sto attenta a non cambiare espressione per lasciargli credere che mio padre verrà a cercarmi, mentre invece se ne starà al sicuro alla fortezza in attesa delle mie informazioni. Tuttavia, Riden ci ha preso riguardo al mio addestramento: mio padre avrebbe affidato questa missione soltanto a una persona addestrata da lui stesso. E in vita sua ha addestrato una persona sola.

«Nient’altro?»

«È pericolosa. Va tenuta sempre chiusa in cella. E non lascerei gli uomini da soli con lei, per il loro bene.» L’ultima cosa Riden la dice in tono scherzoso, ma poi torna serio e fa un profondo respiro mentre raccoglie i pensieri. «Sta nascondendo qualcosa» dice infine. «Sappiamo già che tiene dei segreti, ma c’è qualcosa in particolare che non vuole assolutamente farmi scoprire.»

Mi alzo dalla sedia e vado alle sbarre con la mente in subbuglio. Non può conoscere il mio segreto più oscuro. Solo mio padre e poche persone fidate ne sono al corrente. «Come fai a saperlo?»

«Infatti non lo sapevo.»

Draxen ride.

Stringo le mani a pugno. Non desidero altro che colpire e colpire la faccia presuntuosa di Riden fino a far cadere uno dopo l’altro tutti i denti di quel suo sorriso.

Ma, ahimè, la sua faccia è troppo lontana. Perciò mi accontento di afferrargli la manica della camicia. Essendo ancora seduto, Riden finisce con la testa verso le sbarre, ma riesce a puntellarsi con le mani per non sbattere la faccia. A me va bene così, perché mi dà il tempo di mettergli in tasca la mano libera e sottrargli la chiave della cella. Appena ce l’ho, me la infilo tra i vestiti e arretro fino al muro di legno.

Riden si raddrizza con un grugnito.

«Forse nemmeno tu dovresti restare da solo con lei» dice Draxen.

«Posso gestirla. Inoltre sa bene che se continua così dovrà assaporare a lungo la mia compagnia.»

Ricordo a me stessa che sono su questa nave per scelta. Posso andarmene in qualunque momento. Devo solo trovare prima la mappa.

Apro io stessa la cella. I due uomini mi lasciano trascinare all’interno i bagagli. Non si danno la pena di darmi una mano; aspettano mentre vado avanti e indietro tre volte per prendere tutto. Non che desideri il loro aiuto, ho solo voglia di rompere le ossa a qualcuno. A Riden, in particolare. Senza dubbio Padre ammirerebbe il mio autocontrollo. Quando ho finito, mi chiudo di nuovo nella cella.

Riden allunga la mano, in attesa. Esito per un breve momento prima di lanciargli la chiave. La prende al volo senza sforzo. Un’espressione scettica gli attraversa il viso. Poi afferra una sbarra della porta e la tira. La porta resta al suo posto, bloccata.

«La prudenza non è mai troppa» dice a Draxen. «Hai controllato le sue cose?»

«Sì» risponde il capitano. «Lì dentro non ci sono che vestiti e libri. Niente di pericoloso. Direi che abbiamo avuto abbastanza fermento per un solo giorno; andiamo di sopra a decidere il posto migliore dove ancorarci. Ed evitiamo di dire alla ragazza quale sarà. Meglio non farle venire strane idee.»

Draxen si avvia verso le scale. Riden lo segue con una smorfia divertita.

Appena sono fuori vista, sorrido. Riden non è il solo ad avere carpito informazioni durante la nostra chiacchierata. Ho saputo che lui e Draxen sono fratelli, figli di Jeskor, signore dei pirati. Non so ancora che cosa è successo a Jeskor e al suo equipaggio originario perché Draxen entrasse in possesso della nave, ma sono certa che lo scoprirò presto. Riden ha una buona mira e il capitano si fida di lui. Come è riuscito a convincere Draxen a non uccidere altri miei uomini? Mi chiedo cosa gli abbia sussurrato all’orecchio sull’altra nave, e soprattutto perché sia intervenuto. È preoccupato per la sua ciurma, ma non è la normale preoccupazione di un comandante in seconda per le persone di cui è responsabile. Ripenso a quando mi ha detto che sono tutti assassini e a quanto ne sembrava rattristato: si sente in colpa per qualcosa. Forse ha a che fare con ciò che è successo all’equipaggio originario della Night Farer.

Ci sono parecchi segreti a bordo di questa nave, ma avrò molto tempo per scoprirli tutti, a partire da stanotte. Scuoto il braccio destro. Sento il metallo che scivola giù e mi finisce in mano.

È la chiave della cella.





Capitolo 3




HO AVUTO VARIE OCCASIONI per sottrarre la chiave a Riden. Lo stratagemma è stato chiudermi nella cella da sola, per poter scambiare la chiave con un’altra che avevo portato con me. Immaginavo che sarebbero state più o meno della stessa misura e Riden non avrebbe potuto notare la differenza.

Non è intelligente come pensa. E io lo sono molto più di quanto lui creda.

Grosso errore da parte sua.

Adesso che sono sola, frugo nelle borse per trovare qualcosa di adatto da indossare. Non sopporto più questa tenuta da marinaio. Userò un intero flacone di profumo per togliermi dalla pelle il fetore del suo ultimo proprietario. Chissà quando mi sarà concesso un secchio d’acqua per lavarmi… A giudicare dal comportamento crudele del capitano Draxen, sono certa che non succederà presto.

Scelgo un corpetto blu scuro con ampie maniche e spessi nastri. Lo infilo sopra una blusa bianca. Si allaccia sul davanti, perciò riesco a farlo da sola. Non ho mai avuto ragazze al mio servizio come le figlie dei nobili che vivono sulla terraferma. Non ci sono molte donne disponibili a lavorare per i pirati, e quelle adatte a una vita in mare non vengono sprecate come cameriere. Il mio equipaggio, ora rifugiato alla fortezza, è composto quasi interamente da donne. Un fatto di cui sono orgogliosa.

Infilo una calzamaglia nera e delle brache pulite. Per ultimi gli stivali, perfettamente aderenti e comodi, alti fino al ginocchio. Alla fine sospiro soddisfatta. Migliorare il proprio aspetto migliora anche l’umore.

Mi sistemo canticchiando, poi prendo un libro intitolato Nelle profondità del mare da una delle borse. È un indice di tutte le creature conosciute che vivono nell’oceano. Conosco ogni voce a memoria, e ho trascorso così tanto tempo in mare che ho visto più creature di quelle elencate nel volume. Per questo non ho avuto scrupoli a scavare uno spazio nella rilegatura per nasconderci un piccolo pugnale.

Mi arrivano all’orecchio voci e passi. Infilo in fretta il pugnale nello stivale destro e rimetto il libro in mezzo alle altre cose. Mi siedo in modo da farmi notare il meno possibile, mentre tre uomini entrano nella zona adibita a prigione.

«Sembra una da niente» dice un pirata agli altri.

«Ma hai visto cosa ha fatto a Gastol e a Moll?» interviene il secondo. «Morti stecchiti.»

Il terzo resta in silenzio, guardandomi insieme ai compagni.

«Avete finito di fissarmi? O sperate che vi mostri dei trucchi di magia?»

«Non fare caso a noi» dice il primo. «Non capita tutti i giorni di vedere la figlia del re dei pirati, il sangue del suo sangue in persona.»

«E sono come vi aspettavate?»

«Dicono che il re dei pirati è grande come una balena e feroce come uno squalo. Non ci aspettavamo una cosina minuta.»

«Devo aver preso da mia madre» rispondo. Non l’ho mai conosciuta, quindi non posso dirlo con certezza, ma mio padre dice che ho ereditato da lei i capelli rossi.

Il resto della giornata trascorre così. Gli uomini della ciurma vanno e vengono, cogliendo ogni possibile occasione per vedere da vicino la figlia del re dei pirati. Dopo i primi tre, resto quasi sempre in silenzio.

Quando si presenta l’ultimo visitatore, sta per calare la notte. Mentre gli altri pirati sono arrivati in gruppo, questo è da solo. Corporatura e altezza medie, capelli e barba castani. Sembra più vecchio della maggior parte degli altri uomini a bordo. Forse vicino ai trenta, ma è difficile dirlo con quella barba che gli nasconde mezza faccia. Nella mano destra ha una moneta che si rigira agilmente fra le dita.

«Ciao, Alosa» dice. «Sono Theris.»

Sono inclinata all’indietro, con la sedia che posa solo su due gambe, ma a quel saluto mi spingo in avanti raddrizzandomi. «Devo aver visto passare di qui ogni uomo di questa nave almeno una volta, oggi. Perché dovrei ricordarmi di te? O voler sapere come ti chiami?»

«Non devi, infatti» risponde, alzando una mano per grattarsi la fronte. Le sue dita si muovono veloci, ma il movimento è inequivocabile. Disegna la lettera K. «Non sono un uomo molto interessante da conoscere.»

La K sta per Kalligan. È il segnale usato dagli uomini al servizio di mio padre per identificarsi. Theris dev’essere il suo infiltrato su questa nave. L’uomo che gli ha fatto sapere che l’equipaggio della Night Farer intendeva rapirmi.

Non si può mai sapere se ci sono orecchie ostili in ascolto, così mi limito a una conversazione generica. «Non sembrerebbe, infatti.»

«Volevo solo dare un’occhiata alla figlia del re dei pirati.»

«E farti vedere da me?»

«Esatto. A volte la sopravvivenza non dipende da ciò che sai fare, ma da chi conosci.»

«Messaggio ricevuto» rispondo freddamente.

Theris annuisce e se ne va.

Non mi aspettavo che si facesse riconoscere. Abbiamo compiti diversi, qui: Theris deve procurare a mio padre informazioni sulla nave e sul suo comandante, io ho il ruolo della ladra. Non dovremmo avere bisogno di aiuto reciproco. Anzi, il nostro mandato è eseguire i nostri incarichi da soli.

Ma mio padre conta su di me per il successo dell’operazione. E forse desidera così tanto trovare la mappa che ha ordinato a Theris di vegliare su di me. Da una parte capisco che non voglia correre rischi, ma dall’altra mi sento profondamente offesa. Posso affrontare questa missione da sola, e non chiederò aiuto a quell’uomo.

[image: Ornamento di separazione]

Per potermi muovere, devo aspettare che scenda l’oscurità. Capisco che il sole è tramontato perché la maggior parte dei pirati scende sottocoperta. Dalla cella non riesco a vederli, ma ne sento l’odore. Non possono essere lontani. Me li immagino che dormono su un’amaca o sul pavimento cosparso di paglia. Qualunque cosa sia, non può che essere meglio della terra sporca sulla quale dormirò io. Rabbrividisco all’idea.

Ricomincio a canticchiare mentre mi infilo la giacca, di foggia simile al farsetto che indossano gli uomini ma realizzata per una figura femminile. Me l’ha cucita Mandsy. Lei sa maneggiare altrettanto bene l’ago e la spada, solo una delle tante ragioni per cui l’ho accolta nel mio equipaggio.

Anche se da lontano la giacca mi farà assomigliare a qualunque marinaio, spero di non aver bisogno di mimetizzarmi quando sarò sul ponte. Conto sulla copertura dell’oscurità.

Una volta aperta la cella, smetto di canticchiare. Mi aggiro per la parte più bassa della nave per farmi un’idea della sua struttura. Una dispensa per viveri e provviste, una stanza con i bottini dei pirati, una modesta cucina e la zona notte dell’equipaggio occupano lo spazio sottocoperta. Abbastanza facile da ricordare.

Adesso devo introdurmi nella cabina del comandante senza farmi vedere. Non ho ancora decifrato Draxen, ma se stessi cercando di nascondere qualcosa di importante come una mappa me la terrei vicino.

Tuttavia, c’è anche la possibilità che Draxen non sappia che la mappa si trova a bordo. Apparteneva a suo padre, che è un discendente di una delle tre antiche dinastie di signori dei pirati. (Naturalmente io discendo da una delle altre.) Lord Jeskor potrebbe non aver detto ai figli della mappa. Non importa. In ogni caso deve essere sulla nave. Jeskor doveva averla qui con sé quando è morto, e la cabina di Draxen allora apparteneva a lui. È senza dubbio il primo posto in cui dovrei cercarla.

Sbircio oltre l’ultimo gradino della scala per osservare il ponte. Fatico a vedere perché c’è appena stato il novilunio. Solo una lama di luce illumina la tolda buia della Night Farer. La nave un tempo era una tipica caravella, il genere di vascello utilizzato per le esplorazioni marittime. La maggior parte dei pirati sottrae queste imbarcazioni alla flotta del re terrestre e poi le modifica per adattarle ai propri gusti. Vedo che Jeskor ha fatto sostituire la tradizionale vela latina dell’albero maestro con una vela quadra. Intelligente, perché guadagna in velocità. Quando ero ancora sulla nave di mio padre e guardavo la Night Farer che si avvicinava, ho anche notato che Jeskor ha aggiunto una polena sotto il bompresso. Dubito che il re terrestre abbia mai avuto figure femminili intagliate a decorare la prua delle sue navi. È troppo pragmatico per questo.

In coperta ci sono pochi uomini. Uno è al timone, un altro è seduto sulla coffa e un paio di pirati vanno avanti e indietro per controllare che sia tutto a posto. Vedo esattamente dove sono perché tengono le lanterne davanti a sé.

Draxen e Riden devono essere già nelle loro cabine. Sicuramente addormentati. Hanno appena fatto un’importante cattura… avranno festeggiato. E ora staranno smaltendo l’alcol nel sonno. Prevedo che la mia impresa di stanotte filerà liscia come l’olio.

A poppa il ponte ha due livelli separati. In quello inferiore dovrebbe trovarsi la cabina di Riden. Quella del comandante sarà nel castello.

Devo soltanto riuscire a oltrepassare il pirata al timone. Per mia fortuna sembra assonnato; si appoggia pigramente al parapetto, tenendo la ruota con una mano sola.

È probabile che la porta di Draxen sia aperta. Non c’è motivo di chiuderla a chiave quando è all’interno, a meno che non sia paranoico o molto diffidente verso il suo equipaggio. Non mi è sembrato nessuna delle due cose, perciò dovrei riuscire a entrare facilmente nella cabina.

Mi accovaccio sul ponte, di fianco alle scale che portano al secondo livello. Aspetto che la testa del timoniere penzoli di lato, poi salgo cautamente in punta di piedi. Va tutto liscio fino all’ultimo gradino, che scricchiola così forte nel silenzio da poterlo sentire anche da sottocoperta. M’irrigidisco dalla testa ai piedi per l’errore commesso.

Il marinaio al timone si sveglia di soprassalto e volta la testa verso il rumore. Verso di me. «Al diavolo, Brennol, mi hai fatto prendere un colpo. Dimmi che sei qui a darmi il cambio, ti prego.»

L’uomo è troppo stanco e il cielo è troppo scuro perché capisca chi sono veramente. Sto subito al gioco, abbassando più che posso il timbro della voce. «Certo» rispondo soltanto. Non ho idea di come parli Brennol e non posso azzardarmi a dire di più.

«Grazie al cielo. Me ne vado, allora.»

Rimango immobile mentre si dirige sottocoperta. Ora devo sbrigarmi prima che arrivi il vero Brennol per il suo turno. Senza perdere un attimo, mi infilo nella cabina di Draxen.

Lo scorgo subito, sdraiato sul letto. Il viso è girato dalla parte opposta, ma vedo il petto che si alza e si abbassa a ritmo regolare. Sta dormendo. Una candela si consuma piano accanto al letto, regalando alla stanza un accenno di luce e di calore. Non c’è sporcizia, ma nemmeno regna l’ordine. Una piccola benedizione, per lo meno. È molto più difficile mascherare un furto quando si fruga in una stanza ordinata: chi la abita si accorge facilmente se qualcosa è stato toccato.

Mi metto al lavoro cominciando dalla scrivania, sulla quale sono sparse varie carte e mappe.

La mappa che cerco dev’essere diversa dalle altre. Prima di tutto è più vecchia. Sarà fragile e scurita dal tempo. E non sarà scritta nella lingua comune, ma in una più antica che conoscono in pochi. Non si tratta della mappa completa, ma di una di tre parti separate molto tempo fa e finite ai tre signori dei pirati di allora. Chi riuscirà a riunirle potrà trovare la leggendaria Isla de Canta, un’isola piena di indicibili tesori e protetta dalle sue magiche occupanti, le sirene.

Non è né sulla scrivania né lì intorno. Controllo tutti i cassetti in cerca di doppi fondi e scomparti segreti. Mi sposto allo stipo dove Draxen tiene i vestiti e frugo in ogni tasca di ogni indumento. Dopo aver finito sento il disperato bisogno di lavarmi le mani, ma reprimo l’impulso.

Continuo a perlustrare la stanza. Esamino ogni tavola del pavimento per vedere se sotto è nascosto qualcosa. Picchietto piano le pareti per avvertire eventuali irregolarità che indichino aperture segrete. Colpisco l’ultima un po’ troppo forte e Draxen si volta nel sonno. Grazie al cielo non si sveglia.

Dorme sonni profondi, il capitano.

Infine guardo sotto il letto. Tiene varie cose lì sotto. Calze di lana spessa, un sestante rotto, un telescopio.

Mi viene da sospirare per l’esasperazione, ma mi limito a deglutire.

La mappa non è qui. Non è in nessun posto di questa stanza, né nel bagno o nel salottino adiacenti. E questo significa che è da qualche altra parte della nave. Ma la nave è enorme. Ci sono infiniti possibili nascondigli. E io dovrò controllarli a uno a uno finché l’avrò trovata.

Sarà una cosa penosa.

Apro la porta senza fare rumore e metto fuori la testa. È già passata metà della notte. È inutile continuare la ricerca adesso, meglio tornare nella mia cella e dormire un po’.

A quanto pare, nel frattempo è arrivato Brennol, che sembra del tutto sveglio e tiene saldamente entrambe le mani sul timone. Come faccio a superarlo? Se esco di qui, noterà che non sono il capitano. Sono troppo bassa.

Se riuscissi a scendere la scala, probabilmente non farebbe caso a me. Ma sono almeno tre metri. Torno in punta di piedi negli alloggi di Draxen e cerco qualcosa da poter usare.

Alla fine trovo una moneta di rame. Perfetto. La metto sul pollice e la lancio a poppa dalla porta, verso babordo. Brennol volta la testa in quella direzione, piegandosi in avanti e stringendo gli occhi. In fretta, ma senza far rumore, prendo le scale a destra e scendo, ricordandomi di saltare il primo gradino.

Quando arrivo al ponte, mi appiattisco con la schiena contro la parete dietro la scala e mi abbasso per non farmi vedere. Credo di aver fatto troppo rumore all’ultimo scalino. E adesso Brennol sarà ancora più sul chi vive. Meglio aspettare qualche secondo prima di scendere sottocoperta.

La porta alla mia sinistra si apre.

Quella della cabina di Riden.

Lui guarda prima a sinistra, poi a destra. «Mi sembrava di aver sentito qualcosa. Ho il sonno leggero, purtroppo. Non mi aspettavo di trovare te, però.»

Il tempo di accorgermi che ha addosso solo un paio di brache e mi ha già raggiunta. Non posso andare da nessuna parte. Stretta tra le pareti e le scale, l’unica via di fuga sarebbe attraverso di lui. Immagino che sia sensato lasciarmi semplicemente prendere, anche se l’istinto mi grida di non farlo.

“Sono qui perché lo voglio. Ho un lavoro da svolgere. Devo lasciarmi prendere.”

«Come hai fatto a uscire dalla cella?» mi chiede Riden. Non c’è traccia di sonno nelle sue parole, benché debba essersi appena svegliato. Mi afferra per le braccia, tenendomi ferma.

«Ho fermato il primo pirata che passava e gliel’ho chiesto con grande gentilezza» rispondo.

Il suo viso è avvolto dall’oscurità, ma giurerei di sentirlo sorridere. «Sono l’unico ad avere la chiave.»

«Forse l’hai lasciata cadere, allora. Sbadato da parte tua.»

Si tocca di lato come per tastare la tasca, poi si ricorda di non avere addosso la camicia. Un particolare che io non sono riuscita a dimenticare.

Non sarebbe un problema, se non avesse un odore così buono. I pirati dovrebbero puzzare. Perché Riden profuma di sapone e sale?

Lui mi strattona e capisco di dover opporre almeno un po’ di resistenza. Perciò gli poso le mani sul petto e spingo. L’aria della notte è frizzante, ma il suo corpo è ancora caldo perché è appena uscito dal letto. Caldo e forte e profumato.

Ha una presa ferrea; se mi lascia un livido sull’altro braccio, dovrò vendicarmi.

Mi porta di peso nella stanza da cui è uscito. È buio come in fondo a una caverna qui dentro, ma Riden sembra trovare senza problemi ciò che cercava. Mi trascina di nuovo fuori con lui e solleva una cosa in aria perché la veda.

«Ecco la chiave che avrei sbadatamente lasciato cadere» dice.

«Che strano.»

Lui sospira. «Alosa, cosa ci fai qui fuori?»

«Mi avete rapito. Cosa pensi che faccia?»

«Le scialuppe sono laggiù.» Indica la parte opposta della nave. «Perciò, perché stavi gironzolando intorno alla mia porta?»

«Volevo uccidere i miei rapitori prima di andarmene.»

«Come avresti fatto?»

«Ci sto ancora lavorando.»

«Non ho dubbi.»

Scendiamo le scale, superiamo i marinai addormentati e torniamo alle celle. Riden mi spinge dentro la mia. Poi prova la sua chiave: ovviamente non funziona.

La osserva più da vicino. Sulla faccia gli si dipinge la sorpresa. «Le hai scambiate.»

«Come?» chiedo con aria innocente.

Lui entra nella cella con me. «Dammela.»

«Cosa?»

«La chiave.»

«Ce l’hai in mano.»

«Questa non gira.»

«Non puoi certo dare la colpa a me se l’hai rotta.»

Non mi aspetto che si beva niente di ciò che dico. Tuttavia, ho scoperto che mi diverto a giocare con lui. Mi piace vedere apparire sul suo viso la sorpresa e… non il rispetto, ma qualcosa che ci si avvicina, quando scopre qualcosa di nuovo su di me. Anche se non posso lasciargli scoprire troppo della mia vera natura perché sarebbe pericoloso.

Per lui.

Perché io non fallirò. Non oso pensare a cosa mi farebbe mio padre se fallissi. Ma non ho paura. Non sto facendo questo solo per mio padre, ma anche perché lo voglio. Perché sono una brava pirata e perché la caccia è eccitante. Perché voglio trovare l’isola delle sirene quanto ogni altro pirata. Forse anche di più. Sono decisa a fare qualunque cosa per prendere la mappa. E se Riden diventerà un problema, me lo toglierò dai piedi con qualsiasi mezzo.

«Ti do ancora una possibilità di consegnarmela spontaneamente, principessa.»

C’è più luce quaggiù: fuori dalle celle sono accese parecchie lanterne. Vedo perfettamente il viso di Riden. E con quella tenuta mi fa vedere perfettamente anche molto altro.

«Non ho niente» ripeto.

Viene verso di me lentamente, tenendo gli occhi fissi nei miei. Io arretro fino ad avere la schiena contro il muro, ma lui continua ad avanzare. Il suo viso è troppo vicino. Vedo le pagliuzze dorate negli occhi.

Sono occhi incantevoli. Mi piacerebbe studiarli più a lungo.

All’improvviso le sue mani sono sui miei fianchi.

Mi sembra di trattenere il respiro, ma non ne sono certa. Sono sorpresa, questo è sicuro. Dovrei spingergli via le mani o restare ferma?

Lui le sposta più su, senza mai distogliere gli occhi da me. Ora so che sto respirando perché credo di avere appena ansimato. Sono abbastanza sicura che dovrei spingergli via le mani.

Invece non lo faccio. Quando arriva alle costole, si sposta alle braccia e scivola su fino alle spalle.

«Non so cosa indossi, ma mi piace» dice.

«Fatto su misura» rispondo.

«E poi rubato da te?»

Alzo le spalle. «Cosa stai facendo?»

«Cosa ti sembra che faccia?»

«Mi stai toccando.»

«Sto cercando di recuperare la mia chiave.»

«Sembra una scusa per toccarmi.»

Lui sorride e si china in avanti, avvicinandomi la bocca all’orecchio. «Ma vedo che non mi hai fermato.»

«Se lo avessi fatto, ora non potrei agire.»

Riden sgrana gli occhi allarmato, ma non ha il tempo di capire cosa sto per fare finché è troppo tardi.

Sì, gli do una ginocchiata. Proprio in mezzo alle gambe.

Gli ci vuole un po’ per riprendersi. Abbastanza per permettermi di uscire dalla cella e chiuderlo dentro.

Lui mi guarda senza perdere la calma. «È stato un colpo basso.»

«A me è sembrato piuttosto brillante, in realtà. Inoltre, avevi detto che non mi avresti toccata. Vedo che la parola data non significa molto per te.» Gli ripeto le parole che aveva usato per me.

«E tu hai detto che se avessimo portato i tuoi dannati bagagli a bordo non avresti opposto resistenza.»

«Non l’ho fatto. Sono uscita dalla mia gabbia senza resistere a nessuno.»

«Fammi uscire di qui, ragazza.»

«Credo che la gabbia sia più adatta a te che a me.»

Riden batte il pugno contro una sbarra. «Fammi uscire. Sai bene che non andrai lontano. Mi basta gridare e mezzo equipaggio ti sarà addosso.»

«Non vedo l’ora di vedere le loro facce quando troveranno il secondo intrappolato in cella.»

«Alosa» dice lui, un accenno di minaccia nella voce.

«Rispondi a una mia domanda e ti risparmierò l’imbarazzo di farti trovare qui dai tuoi uomini.»

«Cosa vuoi sapere?» È chiaramente agitato. Immagino che lo sarei anch’io se mi fossi fatta fregare da un bel faccino.

«Quando ci siamo incontrati la prima volta, io stavo trattando per salvare la vita dei miei marinai e tu hai sussurrato qualcosa al comandante. Qualcosa che lo ha indotto a smettere di uccidere i miei uomini. Cosa gli hai detto?»

Riden sembra perplesso, ma mi risponde: «Gli ho detto che, se non voleva perdere il sostegno dell’equipaggio, non doveva più spingerti a decimarlo».

«Ti importava di loro? Degli uomini che ho ucciso?»

«No.»

Mmm, forse avevo torto pensando che fosse legato ai suoi uomini. «Perché preoccupartene, allora?»

«Ho risposto alla tua domanda. Ora fammi uscire.»

Sospiro. «D’accordo.» Mi chiedo perché non voglia parlarne. Forse ho toccato un nervo scoperto. Se non ha a che fare con gli uomini che ho ucciso, potrebbe c’entrare con suo fratello?

La porta si apre cigolando, e io consegno la chiave a Riden. «Tu e il capitano Draxen siete fratelli.»

«Non è una novità.»

«Cosa è successo esattamente a tuo padre?»

Riden chiude rumorosamente la cella e s’infila in tasca la chiave senza perderla di vista. Poi si volta per andarsene.

«L’ho ucciso.»





Capitolo 4




IL PAVIMENTO È DISGUSTOSO, ma in qualche modo riesco a dormire. Quando mi sveglio, vedo una faccia a pochi centimetri dalla mia testa.

Lancio un urlo e rotolo lontano. Anche se adesso l’uomo è dalla parte opposta della cella, il cuore mi batte ancora all’impazzata.

«Sta’ tranquilla» dice il pirata. «Mi serviva solo un ricciolo dei tuoi capelli, nient’altro.»

Mi porto di scatto la mano alla testa. In effetti mi ha tagliato parecchie ciocche. «Cosa stai facendo? Ti ucciderò per questo.»

«È meglio lasciarla in pace, Enwen» interviene un altro marinaio. È Kearan. «Non sopporta che la tocchino.»

«Bisognava farlo» replica Enwen. «Te l’ho detto, i capelli rossi portano fortuna. Non ti fanno ammalare e tutto il resto.»

Ora riconosco in Enwen l’uomo alto che ieri ha aiutato a portare le mie cose alla cella.

«È la cosa più ridicola che abbia mai sentito» dice Kearan. «Spero che ti ammali domani stesso. Così metti la testa a posto.»

«Aspetta e vedrai. Alla prossima pestilenza io accarezzerò questi capelli, mentre voi starete tossendo e morendo, e chissà cos’altro.»

«Ho bisogno di bere.»

«No, Kearan, è troppo presto per quello.»

«Se voglio sopravvivere alla giornata, devo iniziare presto.» Estrae la sua fiaschetta da una delle tasche.

«Cosa ci fate qui?» chiedo mentre mi alzo stiracchiando il collo. Lo sento scricchiolare un paio di volte. E in più ho addosso un odore peggiore di ieri. Dannato pavimento.

«Siamo le tue guardie, Miss Alosa» spiega Enwen. «Il secondo dice che è meglio tenerti sempre sotto controllo.»

Guardo Kearan. «E immagino che nessuno di voi si sia offerto volontario.»

«Proprio così» risponde lui.

«Oh, io sono stato contento di farlo» interviene Enwen. «È da quando ti ho vista ieri che desidero mettere le mani sui tuoi capelli. Sono molto rari.»

«Ti posso assicurare che non hanno proprietà magiche» dico, tastando con rabbia la zona in cui i capelli sono più corti.

«Non sono magici» precisa Enwen. «Portano solo fortuna.»

«Io mi ammalo quanto chiunque altro.»

«Cosa?»

«Hai detto che i capelli rossi tengono lontane le malattie. Io ho un’intera testa di capelli rossi e mi ammalo lo stesso.»

«Oh.» Per un istante Enwen sembra preoccupato. Si china a fissare la mia ciocca. «Be’, immagino che su di te non funzioni perché sono i tuoi capelli. Bisogna prenderli da qualcun altro perché portino fortuna.»

«Perciò, se me li riprendo funzioneranno anche per me?» chiedo in tono sarcastico.

Kearan ride, quasi strozzandosi con il rum che ha in bocca. Mentre tossisce, qualche goccia finisce sul pavimento. Lui sospira. «Che spreco, maledizione.»

Mi siedo, fin troppo consapevole del sudiciume che ricopre ogni cosa della cella, inclusa me. Ho bisogno di cambiarmi e di avere un po’ d’acqua per ripulirmi. Sto per chiederlo quando sento avvicinarsi qualcuno.

È Riden, naturalmente. Si porta appresso un vassoio di cibo e un sorriso pericoloso. A quella vista sento brontolare lo stomaco. Sono abbastanza sicura che sia una reazione al cibo, non al sorriso.

«Enwen, Kearan, potete andare mentre interrogo la prigioniera. Ma riprenderete il vostro posto appena avrò finito.»

«Sì, capitano Riden» dice Enwen. Kearan annuisce con aria annoiata. Poi i due se ne vanno.

«Hai fame?» mi chiede Riden.

«Da morire.»

«Bene. Sono riuscito a sgraffignare qualche uovo.» Riden entra nella cella e posa il vassoio sul tavolo, tenendo sempre d’occhio le mie gambe. Sono certa che lo faccia perché ha paura dei miei calci e non semplicemente per guardarmi. Mi chiude di nuovo dentro e resta al sicuro dall’altra parte delle sbarre.

Comincio subito a mangiare, sgusciando le uova sode e aggiungendo un pizzico di sale prima di addentarle. Le butto giù accompagnandole con l’acqua del bicchiere sul vassoio.

Riden sembra di nuovo di buonumore. A quanto pare, non ce l’ha con me per la notte scorsa.

«Allora, di cosa parliamo oggi?» chiedo. «Ancora di mio padre?»

«Sì.»

«Speri che ti riveli involontariamente dove si nasconde? Sprechi il fiato.»

«Ciò che riveli involontariamente dipende da te. Ciò che mi interessa, invece, è la reputazione di tuo padre.»

«Qualsiasi cosa tu abbia sentito dire probabilmente è vera.»

«Non importa, parliamone lo stesso.»

«Voglio dell’acqua» dico, strofinandomi una macchia di sporcizia sul braccio.

«Ti riempirò di nuovo il bicchiere quando avremo finito.»

«No, voglio un secchio per lavarmi. E una pezza. E del sapone.»

«Non credi che sia chiedere un po’ troppo per una prigioniera?»

«E» continuo cantilenando «li voglio ogni settimana.»

Dapprima Riden mi guarda con aria beffarda. Poi ci riflette. «Vedremo come andrà la nostra conversazione di oggi. Se ciò che sentirò mi piacerà, darò le disposizioni opportune.»

Incrocio le gambe e mi appoggio allo schienale della sedia. «Bene, parliamo.»

Anche Riden prende una sedia e si accomoda. Oggi indossa un cappello. Un tricorno senza piume. Ha i capelli legati sulla nuca. Camicia e pantaloni bene assortiti: bianco sopra, nero sotto.

«Ho sentito voci sulle gesta pericolose di Kalligan. Si dice che in battaglia sia in grado di sfidare venti uomini contemporaneamente. Ha navigato ogni centimetro di mare, sconfitto ogni genere di mostro marino, incluso uno squalo con cui ha lottato sott’acqua a mani nude. Stringe patti con il diavolo e incoraggia il male negli altri.»

«Finora è tutto giusto» dico.

«Si dice persino che sia l’unico uomo a essere sopravvissuto a un incontro con una sirena.»

A quest’ultima frase sbuffo.

«Se l’è addirittura portata a letto» continua Riden, «e ha usato i trucchi della creatura contro di lei. Ora, la mia impressione è che il nostro caro re sia, nel migliore dei casi, un manipolatore e uno sfrenato contastorie. Forse non è onesto come richiederebbero le sue nuove leggi.»

«Non può impedire che la gente dica queste cose.»

«E tu cosa diresti di lui?»

«È mio padre. Cos’altro dovrei dire?»

«I padri non sono tutti uguali. Ci sono quelli che amano in modo incondizionato, quelli che amano a certe condizioni e quelli che non amano affatto. Il tuo che genere di padre è, secondo te?»

Per la prima volta Riden ha toccato un tasto che preferirei evitare. «Mi sfugge come possa esserti d’aiuto questa conversazione.»

«Mmm. Stai eludendo la domanda. Dev’essere un padre del secondo tipo. Perché, se non ti amasse affatto, non lo terresti in così alta considerazione. Perciò dimmi, Alosa, cosa hai dovuto fare per guadagnarti il suo amore?»

«Le solite cose. Imbrogliare. Rubare. Uccidere.» Butto lì la risposta in modo disinvolto, sperando che non si accorga dell’angoscia che provo.

«Ti ha trasformata. Addestrata a diventare qualcosa che nessuna donna dovrebbe mai essere. Tu…»

«Io sono ciò che scelgo di essere. Tu parli a vanvera. La nostra conversazione finisce qui.»

Riden si alza e si avvicina alle sbarre. Poi, ripensandoci, indietreggia per non essere alla mia portata. «Non volevo offenderti, Alosa. Puoi ritenerti fortunata. È meglio avere poco amore che un padre che non ti ha mai amato.»

So che ora Riden parla di se stesso, ma sono ancora irritata. Sento il bisogno di metterlo in riga. «Ogni cosa che mio padre ha fatto l’ha fatta per amore. Mi ha resa forte. Mi ha messo in grado di sopravvivere nel suo mondo. Non importa cosa ha fatto per portarmi fin qui. Sono una guerriera. La migliore.»

Non ho bisogno di rimuovere i ricordi. Non sono nient’altro che questo: ricordi. Non possono ferirmi. Appartengono al passato. Non ha importanza che mio padre mi facesse lottare ogni giorno con ragazzi più grandi e più forti di me mentre crescevo. Ora posso batterli tutti. Non importa che una volta mi abbia sparato per farmi conoscere il dolore di un colpo d’arma da fuoco e farmi imparare a combattere anche da ferita, perché ora sono capace di farlo. Non importa che mi facesse soffrire la fame e mi indebolisse per poi darmi dei compiti da portare a termine. Mi ha insegnato a resistere. Ora so far fronte a qualunque cosa.

«E tu, Riden?» chiedo. «Cosa ti ha portato dove sei? Affermi di essere stato tu a uccidere tuo padre, e tuttavia è Draxen il comandante di questa nave. Era lui il figlio prediletto? O era semplicemente il maggiore? In ogni caso, perché gli hai lasciato prendere qualcosa che ti sei guadagnato tu?»

Il viso di Riden s’indurisce. «Draxen è il maggiore. Ed era anche il figlio prediletto di nostro padre. Non che ora abbia importanza. Avevi ragione, prima: avremmo dovuto smettere di parlare. Immagino che tu non voglia dirmi dov’è la fortezza di tuo padre, vero?»

«No.»

Annuisce, non è sorpreso. «È in arrivo una tempesta e non abbiamo ancora raggiunto la nostra destinazione. Preparati a una notte turbolenta.»

«Sono sempre pronta.»

Invece di ripercorrere la nostra conversazione, cerco di schiarirmi la mente. Sono esausta per la notte passata, perciò torno sul pavimento e sonnecchio. Non che abbia qualcosa di meglio da fare.

Un forte suono metallico mi sveglia di colpo, dandomi il batticuore per la seconda volta della giornata. Qualcuno ha preso a calci le sbarre della cella.

Quando i miei occhi riescono a mettere a fuoco, vedo Draxen in piedi davanti a me, le mani alla cintura e un cappello piumato in testa. Mi guarda come se fossi un premio vinto o un nuovo strumento avuto in dono.

Immagino che mi veda come entrambe le cose, ma non m’importa. Alla fine sarò lo strumento che metterà fine alla sua vita.

Mio padre non poteva prendere la Night Farer con la forza. La mappa avrebbe potuto facilmente rovinarsi durante la battaglia se lui avesse affondato la nave. Doveva mandare una persona a bordo per cercarla. Ma, quando avrò finito, condurrò questa nave da mio padre perché possa ucciderli tutti. Il re dei pirati non vuole avere rivali quando andrà alla ricerca dell’Isla de Canta.

«Come trovi la sistemazione, Alosa?»

«Il pavimento è ruvido e la cella puzza.»

«Adatta alla principessa di ladri e assassini, non credi?»

«Preferirei un letto.»

«Puoi chiedere a un marinaio di accoglierti nel suo. Sono certo che chiunque di loro si offrirebbe volontario.»

«Se dormirò nel letto di qualcuno, sarà perché l’ho ucciso e mi sono impossessata dei suoi averi. Non hai già perso abbastanza uomini, Draxen?»

«Sei troppo sicura di te. Penso che dovrei ordinare a Riden di aggiungere dei ceffoni alle sue sessioni con te. Potrebbe fare bene a entrambi. Sa il cielo quanto gli servirebbe.»

Poiché dubito che riuscirò a finire il mio sonnellino, mi alzo e prendo la sedia, anche se sono più che annoiata da questa conversazione. Draxen non ha niente di interessante da dire. Spera di vedermi contorcere per la paura. È un uomo che si nutre del dolore degli altri, ma finora nessuna delle sue intimidazioni ha funzionato.

«Ho concesso a Riden il permesso di interrogarti, ma se continui a non collaborare affiderò il compito a qualcuno con meno fascino. Ricordatelo, mentre te ne stai quaggiù.»

«Faresti meglio a sperare che non s’invaghisca di me. Mi dispiacerebbe metterti contro uno dei tuoi uomini.»

«Riden ha già avuto a che fare con centinaia di donne nella sua vita, principessa. Non ha mai avuto problemi a lasciarle. Tu non sarai diversa.» I suoi passi echeggiano nella stanza vuota mentre si allontana.

Draxen è davvero uno stronzo. E anche Riden. Si comportano in modo diverso, ma hanno gli stessi obiettivi, cosa che li rende entrambi ugualmente stupidi. Chi sarebbe così idiota da pensare di poter derubare il re dei pirati? E senza controllare che non ci siano spie tra i membri dell’equipaggio? È stato facile organizzare il mio “rapimento” dopo che Theris ci aveva procurato tutte le informazioni che servivano.

Quando Riden torna a farmi visita, questa volta con un secchio d’acqua, una saponetta e alcune pezze pulite, resto sorpresa.

Ero certa di averlo irritato troppo perché fosse ancora gentile. Mi sento quasi in colpa per tutte le cose terribili che ho pensato di lui.

Quasi.

«Hai dieci minuti prima che mandi di nuovo gli uomini a sorvegliarti.»

«Me ne bastano nove» dico tanto per fare la piantagrane.

Lui se ne va scuotendo la testa.

In quel momento la nave ondeggia un po’ più forte. Sta davvero arrivando la tempesta. Ma io ho un ottimo piede marino e mi sento più salda in mare che sulla terraferma. Sono abituata ai suoi movimenti, al suo linguaggio. Se lo ascolti, ti dirà cosa sta per fare.

Quando Kearan ed Enwen ritornano, sono pulita e vestita, questa volta con un corpetto rosso.

«Dammi retta, porta sfortuna rigirarlo a sinistra. Dovresti sempre colpire e poi rigirare a destra. Così porta bene.»

«Enwen, se ho pugnalato un uomo al cuore, non ha importanza se giro il coltello a destra o a sinistra. In entrambi i casi sono riuscito a far fuori il bastardo. Perché dovrei aver bisogno di fortuna?»

«Per quando ucciderai ancora. Immagina di mancare il cuore la volta dopo. Allora rimpiangerai di non esserti preso il tempo di girare il coltello dalla parte giusta. Non puoi ammazzare un uomo come si deve se manchi il cuore.»

«Comincio a pensare che la mia “volta dopo” sia molto vicina.»

«Non fare così, Kearan. Lo sai che sono l’unico amico che hai su questa nave.»

«Starò sbagliando qualcosa.» Kearan ha già tirato fuori la fiaschetta, ma quando la porta alla bocca si acciglia. Vuota. Allora infila la mano in una tasca e ne estrae un’altra. Ora capisco perché la giacca che indossa ha tutte quelle tasche. Sospettavo che fossero tasche da ladro, per metterci la refurtiva. Invece no: servono a tenerci tante fiaschette di rum. Mi chiedo quante ne abbia.

«Come te la passi, Miss Alosa?» chiede Enwen voltandosi verso di me, indifferente alle parole di Kearan.

«Per l’amor del cielo, Enwen» dice Kearan, «questa donna è una prigioniera. Come vuoi che se la passi? Chiudi la boccaccia per un momento, dannazione. D’accordo?»

«Posso rispondere io alle domande rivolte a me» dico.

«Nemmeno tu dovresti parlare» ribatte Kearan. «Basta con le chiacchiere, tutti e due.»

Enwen si strofina le tempie. «Il capitano Riden ha detto solo che “probabilmente” non dovrei parlarle, perché le belle donne sanno giocare brutti scherzi alla mente degli uomini. Ma non era un vero ordine.»

«Ha detto che sono bella?» chiedo, sorridendo compiaciuta al pensiero.

Enwen prende un’espressione preoccupata. «Forse non avrei dovuto dirlo.»

Con il passare del tempo la nave oscilla sempre di più. L’arrivo di una tempesta è come l’inizio di una lite. Ci sono delle avvisaglie, poi la tensione aumenta. Infine arriva l’impennata, e la burrasca ti colpisce prima che tu sia pronto, quando ci sei troppo dentro per fare qualunque cosa che non sia attraversarla.

Il fragore è ovunque. Non odo nulla a parte il vento e le onde. Non sento nulla se non il freddo pungente. Indosso la giacca più pesante che possiedo per proteggermi dal gelo. Di tanto in tanto mi sembra di cogliere un grido dal ponte. Ma potrebbe benissimo essere un’eco del vento.

Mi tocca sedermi sul pavimento. Non posso fidarmi della sedia, potrebbe ribaltarsi. Anche Enwen si siede. Tira fuori qualcosa dalla tasca: un filo di pietre, forse perle.

Kearan comincia a russare. Deve avere un problema di sinusite, perché riesco a sentirlo sopra la tempesta. Si sveglia di soprassalto. «Restituiscilo.»

Enwen deve notare lo strano sguardo che lancio a Kearan, perché spiega: «Parla un sacco nel sonno».

Kearan si strofina gli occhi. «Questa è davvero brutta. Potrebbe rovesciare la nave.»

Enwen gli mostra le perle. «No, non succederà. Ho qui la nostra protezione.»

«Mi sento proprio rassicurato.»

«Dovresti esserlo. Le tempeste sono un brutto momento per stare in giro. Alcuni dicono che è il momento in cui il malvagio popolo del mare esce dai suoi domini sommersi per vagabondare.»

«Intendi le sirene» intervengo.

«Proprio così. A loro piace nascondersi tra le onde. Non riesci a vederle nell’acqua quando il mare ribolle e vortica e tutto il resto, ma le sirene sono lì sotto. A dare calci e colpi alla nave, aiutando la tempesta ad affondarci. Ci vogliono. Vogliono mangiare la nostra carne, farsi collane con i nostri denti e svuotarci le ossa per costruire strumenti con cui accompagnare il loro canto.»

«Maledettamente poetico» dice Kearan. «Oltre che una montagna di sciocchezze. Ti ha mai detto nessuno che una cosa in cui non credi non può farti del male?»

Un lampo di comprensione illumina gli occhi di Enwen. «Ecco perché ogni cosa se la prende con me.»

Nascondo un sorriso con la mano mentre Kearan apre una fiaschetta.

Le sirene si sono create una certa reputazione nel corso del tempo. Sono considerate le creature più fatali che l’uomo conosca. Nelle taverne, i cantastorie condividono racconti su donne di grande bellezza che vivono nel mare, in cerca di navi da far naufragare, di uomini da mangiare e oro da rubare. Il canto di una sirena può incantare un uomo inducendolo a fare qualunque cosa. Queste creature cantano per i marinai, promettendo loro piacere e ricchezza se si buttano in mare; ma coloro che lo fanno non trovano né l’uno né l’altra.

Una volta afferrato un uomo, la sirena non lo lascia più andare. Trascina con sé il suo marinaio sul fondo del mare, dove ne fa ciò che vuole. Poi lo deruba di ogni cosa di valore e lo lascia a fluttuare negli abissi.

Molti miti circondano le sirene. Per la maggior parte nessuno sa distinguere la realtà dall’immaginazione, ma una cosa la so. Tutte le sirene hanno portato per secoli i tesori trafugati su un’isola: la Isla de Canta. Lì si trovano le ricchezze della storia, tesori che superano l’immaginazione.

È ciò che cerca mio padre. È per questo che sono qui. Ed è ciò per cui sono stata preparata: rubare un altro pezzo della mappa.

Ognuno dei tre pezzi è passato di padre in figlio per generazioni. Uno ha seguito la stirpe degli Allemos, cadendo infine nelle mani di Jeskor e ora, forse, in quelle di Draxen. Un altro, custodito da mio padre, è legato alla stirpe dei Kalligan. L’ultimo appartiene alla famiglia Serad e ora sarà in possesso di Vordan.

Chi avrà in mano i tre pezzi uniti riuscirà a trovare la leggendaria Isla de Canta. L’isola del canto. Anche chiamata “Terra delle donne che cantano”.

«Non ci sono sirene là fuori» dico a Enwen. «Se ci fossero, ti saresti già buttato in mare sotto il loro incantesimo. Senti della musica?»

«No, perché la tempesta la copre.»

«Quindi la tempesta è una buona cosa?»

«Sì… no. Voglio dire…» Enwen farfuglia per un momento, confuso.

Lui e persino Kearan sembrano troppo ansiosi per riuscire a dormire, stanotte. Persino un uomo che ha trascorso tutta la vita in mare ha motivo di temerlo, quando è arrabbiato.

Ma non io. Io dormo profondamente. Ascoltando la sua musica. Il mare veglia su di me.

Protegge i suoi simili.





Capitolo 5




LE NOTTI E I GIORNI SUCCESSIVI trascorrono per lo più nello stesso modo. Durante il giorno Riden scende a interrogarmi. Ci punzecchiamo e provochiamo a vicenda, cercando di ottenere risposte. Raramente ne viene fuori qualcosa. Riden mi porta anche i pasti ma, a parte queste visite, resto sempre da sola nella mia cella, con un paio di uomini fuori a sorvegliarmi. Ogni tanto c’è un cambio di guardie, ma Kearan ed Enwen sono di gran lunga le più divertenti.

Sfortunatamente per Riden, le guardie non sono il deterrente che di certo sperava. Anche loro devono dormire, e quando lo fanno sgattaiolo fuori dalla cella e perlustro la nave. Dato che la mappa non è saltata fuori nella cabina di Draxen, decido di cominciare la mia ricerca sottocoperta, da poppa a prua, per poi passare al ponte. Ho scelto quest’ordine pensando di partire dai posti più facili e affrontare in seguito quelli più difficili.

Ma scopro che non c’è niente di rapido o semplice.

Di notte, con circa quaranta uomini che dormono sottocoperta, ogni ora ce n’è sempre almeno uno che ha bisogno di pisciare, di certo perché ha bevuto troppo prima di andare a letto. Passo metà del tempo a nascondermi, infilandomi in spazi angusti o restando assolutamente immobile mentre i marinai corrono al bordo della nave e poi tornano alle loro cuccette.

La ricerca è tediosa e inutile, e ogni notte riesco a perlustrare solo una piccola sezione del vascello.

È la mia quinta notte a bordo, e Kearan sta russando sonoramente, mentre Enwen conta le monete d’oro di un piccolo borsellino.

«Hai giocato d’azzardo?» gli chiedo.

«No, Miss Alosa, non mi piace il gioco d’azzardo.»

«Da dove arrivano quei soldi, allora?»

«Sai mantenere un segreto?»

Mi guardo intorno in modo ostentato. «A chi potrei dirlo?»

Enwen annuisce pensieroso. «Immagino che tu abbia ragione.» Abbassa di nuovo lo sguardo sulle monete. «Allora, questa l’ho presa a Honis, quest’altra a Issen, quest’altra ancora a Eridale, e questa…»

«Le hai rubate» dico sorridendo.

«Sì, miss. Ma solo una per ciascuno. Se un marinaio trova il portamonete vuoto, capisce che qualcuno le ha prese, ma se gli manca solo una moneta…»

«Penserà di averla perduta» concludo.

«Esattamente.»

«Geniale, Enwen.»

«Grazie.»

«Sei molto più intelligente di quanto vuoi far credere. Forse fingi di essere uno sciocco superstizioso per non destare sospetti negli altri marinai?»

«Oh, no. Sono superstizioso proprio come sembro.»

«E la parte dello sciocco?»

«Quella la esagero un pochino.»

Rido piano. Enwen è il genere di uomo che accoglierei sulla mia nave, se riuscisse a riservare i suoi furti a qualcuno che non fa parte del suo equipaggio.

«E cosa mi dici di Kearan?» chiedo. «Qual è la sua storia?»

Enwen lancia un’occhiata al compagno che russa. «Non si sa molto di lui. Non racconta mai niente di sé, ma ho scoperto un po’ di cose perché parla nel sonno.»

«Cosa hai saputo?»

«Perché me lo chiedi?»

«Semplice curiosità e noia.»

«Immagino che non ci sia niente di male nel parlartene. Ma non dire a Kearan che l’hai saputo da me.»

«Promesso.»

Enwen comincia a rimettere le monete nel borsellino. «Kearan ha girato tutto il mondo. Conosce le Diciassette Isole da cima a fondo. Ha incontrato ogni genere di persone, fatto ogni tipo di lavoro e così via. Era un avventuriero.»

E così Kearan sa muoversi non solo per mare ma anche sulla terraferma. Insolito per un pirata. Le nostre piccole isole sono così vicine tra loro che tutti viaggiano da una all’altra. Ciascuna ha le proprie risorse alimentari, e i commerci tra le isole sono frequenti e necessari. Perciò, chi controlla il mare controlla il denaro del regno.

Padre tollera l’esistenza di un monarca sulla terraferma perché non ha nessuna voglia di governare dei marinai d’acqua dolce. Preferisce la compagnia dei bruti del mare. Il re terrestre gli paga ogni anno un tributo, perché permetta ai suoi esploratori di andare per mare in cerca di nuove terre.

Nessuno era mai riuscito ad avere un tale monopolio sui viaggi per mare, prima che mio padre instaurasse il suo dominio. Un giorno il controllo passerà interamente nelle mie mani, ed è per questo che desidero continuare a dargli prova delle mie capacità. Il mio compito attuale è solo l’ultimo di una lunga lista di imprese che ho compiuto per lui.

Osservo il corpo grasso, la brutta faccia e l’aspetto sciatto di Kearan. «Sei sicuro che non viva le sue avventure solo nei sogni?»

«Oh, sì. Adesso non fa una grande impressione, forse, ma dev’essere un uomo che ha perduto molto. Immagina se non fossi mai soddisfatta della tua vita, Miss Alosa. Immagina di aver viaggiato in tutto il mondo in cerca della felicità, in cerca di emozioni per passare il tempo. Immagina di aver visto tutto ciò che c’è da vedere e tuttavia di non avere ancora trovato la felicità. Avresti una visione cupa della vita, no?»

«Suppongo di sì.»

«Non gli resta più molto da fare. Kearan si guadagna da vivere su questa nave. È un ubriacone, perché bere allevia il dolore. Non ha voglia di vivere, ma nemmeno di morire. È una brutta situazione in cui trovarsi.»

«Eppure, tu sei suo amico. Perché?»

«Perché tutti hanno bisogno di qualcuno. E non ho perso la speranza per Kearan. Credo che alla fine si realizzerà. Deve solo avere la giusta quantità di tempo. E la giusta motivazione.»

Onestamente io ne dubito, ma assecondo Enwen. «Perché pensi che abbia perduto molto?» gli domando.

«Di notte lo sento gridare il nome di una donna. Sempre la stessa. Parina.»

«Chi è?»

«Non ne ho idea, e non ho intenzione di chiederglielo.»

Enwen si sdraia sul pavimento, mettendo fine alla conversazione. Mi ha dato molto su cui riflettere mentre aspetto che si addormenti per iniziare la mia ricerca notturna.

Tutti hanno qualcosa di oscuro nel loro passato. Però credo che lo si debba superare. E se non ci si riesce, allora si può solo trarne il massimo vantaggio possibile.

[image: Ornamento di separazione]

«Ti va di sgranchirti le gambe?»

Riden è davanti alla mia cella, lancia in aria la chiave e poi la riprende. Sono a bordo della Night Farer da sei giorni, ormai, ed è la prima volta che si offre di lasciarmi uscire.

«Ti piace ostentare il potere sulla mia libertà davanti a me?» gli domando fissando la chiave.

«In qualche strano modo mi diverte, sai.»

«Non puoi divertirti troppo, sapendo che posso uscire di qui da sola.» Naturalmente mi riferisco alla notte in cui mi ha beccata fuori, non a tutte le altre in cui sono andata in giro per la nave.

Lui si avvicina, abbassando la voce. «Da quel momento ho tenuto d’occhio con grande attenzione la chiave. E, se fossi in te, non parlerei con nessun altro di quel piccolo incidente. Il comandante si farebbe venire strane idee, se lo sapesse. Idee che non ti piacerebbero.»

Piego la testa di lato. «Quindi non gli hai detto che ho cercato di scappare?» Meglio sottolineare il concetto. Quanto più Riden tiene dei segreti con Draxen, tanto più posso allontanarlo dal suo equipaggio. Questa distanza potrebbe tornarmi utile in un secondo momento. Chi può sapere cos’altro succederà mentre sono “prigioniera” in mare?

«Forse dovresti pensare a cosa farebbe a te se venisse a saperlo» aggiungo.

«Credo di contare sul fatto che ti interessi di più proteggere la tua pelle che mettere a rischio la mia. Ora ti sto offrendo una pausa fuori dalla cella. La vuoi o no?»

Apprezzo il gesto, ma non posso dire di fidarmi. «Dove andiamo?»

«Ci siamo imbattuti in una nave che sembra essere stata abbandonata dopo la tempesta. È un po’ malconcia, ma a bordo potremmo trovare qualcosa di recuperabile. Siamo in mezzo al mare, e se cercassi di scappare non potresti andare da nessuna parte. Perciò il capitano mi ha dato il permesso di portarti a dare una mano.»

So che potrebbe aver detto che siamo in mezzo al nulla mentre in realtà siamo a un solo giorno di navigazione dalla terraferma. Impossibile accertarlo. In entrambi i casi non ha importanza, anche se mi piacerebbe sapere dove mi trovo. L’incertezza mi mette un po’ a disagio.

«Sono sempre disponibile quando si tratta di ruberie» dico.

«Non so perché, ma ne ero certo.»

Riden mi fa uscire, poi si mette in tasca la chiave; questa volta nei pantaloni e non nella camicia. «Ci starò molto attento, perciò non farti venire strane idee.»

«Non so di cosa parli.»

Mi afferra il braccio e mi trascina verso la scala.

«Devi proprio farlo?» chiedo. «Hai già detto che non potrei andare da nessuna parte. Mi concedi la libertà di camminare senza il tuo aiuto?» Non posso fare a meno di aggiungere: «O semplicemente non riesci a evitare di toccarmi? Enwen mi ha detto che sei impotente davanti al mio fascino».

Lui non sembra preoccupato. «Se hai parlato con Enwen, ragazza, avrai di certo capito che metà di ciò che dice non ha senso.»

Sorrido e mi chino verso di lui. «Può darsi.»

«Smetti di sorridere e porta il culo su per quella scala.»

«Non mi sogno nemmeno di mostrarti una vista così.»

Ora è lui a sorridere con aria maliziosa. «È fuori discussione che tu salga dietro di me. Non mi fido. E adesso muoviti.»

Sul ponte gli uomini legano cime, afferrano armi, si danno da fare. Nell’aria è quasi tangibile l’eccitazione per l’imminente avventura. Io stessa pregusto la caccia: non sono insensibile alla prospettiva di un bel divertimento. Nessun pirata lo è. È il motivo per cui scegliamo questa vita. Perché sappiamo farlo bene.

E siamo privi di qualsiasi morale.

«Ah, Sua Altezza si è decisa a onorarci della sua presenza» dice Draxen. «Cosa ne dite, signori? Facciamo andare prima la principessa?»

In risposta arrivano un po’ di “sì” e molte risate. Mi guardo intorno e vedo Theris in mezzo al gruppo dei marinai. Mi lancia un’occhiata, ma non mi riserva alcuna attenzione particolare. È bravo nel suo lavoro, quel tipo.

Riden rimane accanto a me senza dire niente. Non sembra preoccupato a quell’idea. Non che debba esserlo: non è qui per badare a me, e io non ho bisogno che lo faccia. È qui per assicurarsi che non scappi, compito che a volte svolge con troppo zelo. Niente paura. Ho ancora qualche asso nella manica.

«Se i tuoi uomini sono troppo codardi per avventurarsi per primi» dico, «sarò senz’altro felice di insegnargli come si mette in sicurezza una nave.» Una sfida e un insulto in un colpo solo. La mia specialità.

«Preferisco rischiare la tua vita che la loro. Togliti dai piedi. Riden, tu va’ con lei.»

Mi sembra strano che Draxen mi faccia correre un rischio sapendo che ha bisogno di me come merce di scambio. Sospetto che stia cercando di rimediare a ciò che è successo sulla mia nave. Là mi aveva dato una lezione a spese dei suoi uomini, ora fa vedere che sacrifica me al posto loro. È una recita scaltra. Soprattutto perché è molto improbabile che sulla nave ci sia ancora qualcuno. E come ulteriore precauzione manda Riden con me.

Assicuriamo la passerella tra le due navi. L’imbarcazione danneggiata sembra un mercantile. Dev’esserci un sacco di cibo e di acqua a bordo. Una specie di tesoro, qui in mezzo al mare.

La passerella è abbastanza larga da riuscire ad attraversarla senza doversi bilanciare, e probabilmente potrei farlo a occhi chiusi. Ma non così larga da non farmi venire la tentazione di dare una spintarella a Riden.

Come se lo percepisse, lui dice: «Non pensarci nemmeno».

«L’ho appena fatto.»

«Qualcuno potrebbe spararti.»

«La tua pistola non funzionerebbe, una volta bagnata.»

«Non ho detto che dovrei essere io a sparare.»

«Ma vorresti avere tu il piacere, ammettilo.»

Lui sorride.

L’albero maestro della nave si è spezzato. Giace inclinato su un fianco, appoggiato al parapetto a dritta.

Di certo basta questo a bloccare la nave. Mancano tutte le scialuppe, cosa che mi porta a domandarmi quanto può essere lontana la terraferma. La nave galleggia ancora. Avrebbe tenuto l’equipaggio al sicuro fino all’esaurimento di viveri e scorte, quindi perché fuggire a remi se non ci fosse una terra dove poter approdare?

Sul ponte regna il caos. Le cime sono buttate a casaccio, alcune annodate, altre arrotolate. Qua e là ci sono degli indumenti, probabilmente caduti dalle borse dei proprietari nella confusione. Il legno è ancora bagnato. Ogni cosa è bagnata. Dobbiamo fare doppia attenzione per non inciampare o scivolare.

«Qualunque merce preziosa sarà sottocoperta» dice Riden.

«Lo so.»

«Allora cosa aspetti a scendere?»

Inarco un sopracciglio. «Mi fai andare per prima?»

«Non posso rischiare che tu mi aggredisca alle spalle.»

«Ma non ho armi.»

«Questo non ti ha fermato, finora.»

Non posso fare a meno di sorridere. «Volevo dire, come puoi aspettarti che scenda per prima senza un’arma?»

«Ci sarò io dietro di te.»

«Saperlo non mi dà il sollievo che pensi.»

«Lo so.» Nei suoi occhi marroni brilla una luce divertita. Credo che gli piacciano i nostri piccoli battibecchi. Io li considero parte della messinscena: recito un ruolo. Se mi comportassi in modo troppo riservato sospetterebbe che sto tramando qualcosa, così oppongo la resistenza che si aspetta. Il divertimento che traggo da questo gioco con Riden è un vantaggio in più: avrebbero potuto appiopparmi un guardiano peggiore. Perché non sia lui al comando della Night Farer, non lo capirò mai.

«Adesso muoviti, Alosa.»

L’acqua sembra gocciolare ovunque. Oggi è il primo giorno senza pioggia dopo la notte della tempesta. Sottocoperta è buio, ulteriore segno che non dev’esserci nessuno.

Riden, sempre sul pezzo, ha portato una lanterna. La accende e me la passa. «Va’ avanti tu.»

Troviamo le cucine, dove carne essiccata, acqua, biscotti secchi, verdure sottaceto e altri alimenti adatti alla vita in mare sono ben conservati negli armadietti. Sicuramente verranno tutti portati sulla Night Farer.

Attraversiamo la zona delle cuccette. Sono rimaste delle coperte. L’odore qui è decisamente migliore che sulla Night Farer. Perché gli uomini di Draxen non mostrano una maggiore propensione all’igiene personale? Sarebbe un vantaggio per tutti, a bordo.

Stiamo per passare al locale seguente, quando la luce della candela coglie qualcosa sul pavimento.

È una spada. Buono a sapersi. Se solo potessi afferrarla senza che Riden se ne accorga… ma è praticamente impossibile. Una spada è molto più difficile da nascondere di un pugnale.

Sulla nave non c’è nient’altro di interessante. Per lo meno, niente che sia in vista al momento. Potrebbero esserci ancora angoli e recessi nascosti. Ma è altrettanto probabile che l’equipaggio si sia portato via le cose di valore. So per esperienza che nei momenti critici gli uomini pensano per prima cosa ad arraffare tutto il possibile. Degli amici e dei compagni di bordo si preoccupano dopo, sempre che lo facciano.

«Sembra tutto libero» dice Riden. «Comincerò a cercare più a fondo. Tu va’ a chiamare il resto dell’equipaggio.»

«Ma certo, farò come dici. Non vedo l’ora di aiutare gli uomini che mi hanno rapito.»

«Non posso lasciarti quaggiù da sola mentre vado a prenderli io. Preferiresti che ti trascinassi su con me? So quanto ti piace sentire le mie mani addosso.»

Mi avvio su per la scala sbuffando. È difficile da decifrare, quell’uomo. Un momento sembra prendere le distanze, e quello dopo scommetterei che gli piaccio. Probabilmente mi tiene sulla corda come cerco di fare io con lui. Il gioco del gatto col topo può essere divertente. Quando sei tu il gatto, naturalmente. È un piacere sbattere la vittoria in faccia al prigioniero. Lo hai battuto. Lo hai catturato. È un tuo diritto. Una volta Padre mi ha detto che se riesci a catturare e imprigionare un uomo, poi puoi fare ciò che vuoi della sua vita. Secondo la sua filosofia, chi ha il potere di fare qualcosa dovrebbe farlo.

Arrivata sul ponte, faccio un cenno ai pirati per segnalare il via libera.

Non avendo nient’altro da fare, torno sottocoperta. Tanto vale camminare e sgranchirmi ancora un po’ prima che mi rinchiudano di nuovo in cella. Non che intenda rinunciare alla mia scorribanda notturna, comunque.

«Stanno arrivando» dico mentre entro nell’ultima stanza controllata da me e Riden: la dispensa.

È allora che due paia di braccia mi afferrano.

Riden è con la faccia al muro e una spada puntata in mezzo alla schiena da un uomo che lo tiene bloccato. Mi accorgo che sono stati rimossi dei pannelli dalla parete di fronte. Una stanza segreta. Gli aggressori sono in tre: quello che minaccia Riden e i due che hanno bloccato me.

«Dannazione» dico. «Non potevi gridare per dare l’allarme?»

«Con una spada puntata contro?» risponde Riden. «Direi di no.»

«Zitti!» urla uno dei due che mi tengono ferma. «Quanti sono gli uomini del tuo equipaggio? Quanti verranno qui?»

«Sessanta» dice Riden, aumentando il numero di venti.

«Stelle del cielo, non possiamo respingerli tutti» dice quello con la spada. «E non possiamo sperare che gli altri tornino in tempo.»

«Allora useremo questi due come ostaggi» replica l’altro. «Diremo che li uccideremo se il resto dell’equipaggio non resta dov’è. Possiamo guadagnare tempo.»

«Basterà?»

«Dovrà funzionare.»

«Ma abbiamo bisogno di entrambi? L’uomo sembra uno che porta troppi guai. Io dico di farlo fuori e occuparci solo della ragazza.»

Essere sottovalutata viene sempre a mio vantaggio. A volte però lo trovo offensivo, e spesso mi rende violenta. Adesso mi spinge a chiedermi se devo lasciare che uccidano Riden, solo per poterli massacrare senza che lui assista. Non dovrei fargli vedere di cosa sono capace, ma odio dovermi trattenere.

Mentre decido cosa fare, i tre uomini continuano a discutere tra loro.

Riden interrompe i miei pensieri. «Alosa, adesso sarebbe il momento giusto per usare la stessa tattica che hai sfoggiato quando ci siamo incontrati.»

«Sei sicuro di non volertela cavare da solo? Io sono soltanto “la ragazza”.»

«Smettetela di parlare» grida uno dei marinai.

Ma io non li sto ascoltando. Il mio sguardo è puntato su Riden.

Lui sgrana gli occhi in modo eloquente, con aria frustrata. Poi rilassa i muscoli.

«Per favore.»

Forse è perché Riden si è ricordato di ciò che ho fatto ai due marinai del suo equipaggio quando mi hanno rapito. O forse è perché mi diverte. Oppure mi attrae l’idea di mostrare a quegli uomini cosa sono in grado di fare.

Ma, se devo essere onesta… è perché mi ha detto “per favore”.

Mi spinge ad agire in un modo che non so spiegarmi.

Affondo il tacco sul piede del marinaio alla mia destra e con la mano libera stringo la gola dell’altro. Poi afferro entrambi per la nuca e gli faccio sbattere forte la testa uno contro l’altro: non è difficile, con il primo che vacilla e il secondo che boccheggia.

Sull’altra nave avevo usato una tecnica diversa, ma un tocco d’improvvisazione può essere di grande aiuto. Questa è una situazione più seria: prima di tutto non è qualcosa che avevo pianificato.

Resta solo l’uomo con la spada. È rimasto immobile al suo posto, benché abbia sgranato gli occhi in modo appariscente. «Non ti muovere o lo ammazzo.»

Alzo gli occhi al cielo. «Fa’ pure. Mi risparmi la fatica.»

Non so se ridere della sua espressione confusa. «Cosa?»

«Sono pirati che mi tengono prigioniera. Se stanno arrivando altri uomini del tuo equipaggio, mi puoi aiutare. Possiamo usare lui come ostaggio, come avete detto prima.»

L’uomo lancia un’occhiata ai suoi compagni a terra.

«Mi dispiace per loro. Ma mi tenevano ferma contro la mia volontà. Dimmi che mi aiuterai, per favore.»

Il marinaio sposta l’attenzione su Riden, dandomi il tempo che mi serve per portare la mano allo stivale. «La ragazza dice la verità?»

«Lei porta più problemi che altro, dammi retta, e non puoi credere nemmeno a una parola di ciò che dice. Faresti meglio a toglierla subito di mezzo.»

Vedo gocciolare il sudore dalla faccia dell’uomo. Gli trema la mano che regge la spada. «Basta così.» Si volta verso di me, continuando a puntare l’arma contro Riden. «Sono…»

Il mio pugnale vola dritto e preciso, finendo in mezzo al petto del marinaio.

Grazie al cielo lo avevo ancora con me. Il trucco del pugnale nascosto nel libro è uno di quelli che non trascurerò mai, se dovessi avere di nuovo bisogno di farmi rapire intenzionalmente. E mi ha stupito che Riden non mi abbia perquisito in cerca di armi quando mi ha beccata in giro per la nave di notte.

Riden si raddrizza, la bocca socchiusa, gli occhi sgranati. «Ho pensato che tu… che tu…»

«Hai pensato che mi fossi davvero rivoltata contro di te. Probabilmente avrei dovuto, ma ormai… be’, è troppo tardi per farlo.»

Mi avvicino a lui mentre qualcuno entra nella stanza.

«Cosa è successo qui?» chiede Draxen. Non sembra né preoccupato né turbato dai corpi sul pavimento.

Aspetto che Riden mi sacrifichi per salvarsi la pelle. Basterebbe dire a Draxen che l’ho lasciato lì a morire e ho chiamato i pirati della Night Farer per farli cadere nell’imboscata. Sarebbe un po’ esagerato, considerando che a bordo c’erano solo tre uomini, ma lo stesso plausibile.

«È stato un mio errore» dice Riden invece. «Pensavo che la nave fosse libera. Ho detto alla ragazza di salire a chiamarvi. Poi da una stanza segreta sono usciti loro. Li ho affrontati.»

«Cosa?» esclamo. Non può prendersi il merito delle mie imprese. Non che voglia far sapere a Draxen che sono così in gamba… Anzi, forse è meglio lasciargli pensare che non lo sia affatto.

Riden ignora la mia domanda. «Credo che sarai compiaciuto per ciò che troverai nella stanza segreta» dice al fratello.

La frase mi distrae: guardo alle spalle di Riden e vedo tre casse piene di monete. E potrebbero essercene ancora dietro gli altri pannelli.

Draxen le fissa con occhi pieni di eccitazione. Si fa avanti da solo per esaminare il tesoro.

«Sono contrabbandieri» continua Riden. «Probabilmente avevano appena consegnato il loro carico, qualunque cosa fosse. Immagino che dopo la tempesta la maggior parte dell’equipaggio se ne sia andata per procurarsi una nuova nave e tornare qui, perché non avrebbero rinunciato a tutta questa ricchezza. I tre uomini erano rimasti di guardia; non credo che li avrei trovati, se non avessi sentito muovere uno di loro attraverso la parete.»

«Sì, sì» dice Draxen. Dubito che abbia sentito una sola parola del discorso di Riden. Sta ancora fissando le casse. «Riporta la ragazza alla nave. Io e gli uomini ci occuperemo di queste. Dobbiamo fare in fretta e andarcene prima che torni il resto dell’equipaggio.» Poi, come se gli balenasse alla mente in quel momento, aggiunge: «Ben fatto, fratello».

Riden fa un cenno di assenso.

E così mi ritrovo di nuovo alla prigione.
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Riden apre la mia cella e mi spinge dentro.

«Cosa stai facendo?» chiedo.

«Ubbidisco agli ordini.»

«Pensavo che avessi smesso di trascinarmi in giro. Non avevamo stabilito che posso camminare con le mie gambe?»

Lui è sulla soglia della cella. Non mi ha ancora chiusa dentro, ma non mi guarda. Fissa il pavimento. «Perché lo hai fatto?» mi chiede.

«Fatto cosa?»

«Mi hai salvato.»

«Sì, e tu te ne sei preso il merito. Che razza di ringraziamento sarebbe? Che diamine, è stato un insulto. Avrei dovuto…»

«L’ho fatto per il tuo bene.»

Sono troppo carica di energia per sedermi. Lo sono quasi sempre dopo uno scontro, a meno che non sia così sfinita da svenire. Padre mi ha spinto fino a quel punto in varie occasioni perché imparassi cosa significa sentirsi allo stremo e fossi consapevole della mia forza. È importante sapere quanta energia mi resta, se scappare si rivela l’alternativa migliore. Ma finora nessuno a parte mio padre è riuscito a indebolirmi tanto da farmi perdere i sensi.

«In che modo, esattamente, sarebbe per il mio bene?»

Riden si fa molto serio. «Non so cosa tu abbia in mente. Ma so che su quella nave hai avuto la possibilità di sfuggirci e non l’hai colta. E hai impedito a quegli uomini di uccidermi senza avere una ragione per farlo. Questo mi porta a fare due ipotesi. La prima è che tu non sia così spregevole e senza cuore come sembrerebbe dalle tue azioni precedenti. La seconda che tu abbia qualche motivo per tenermi in vita e restare su questa nave.»

«Continuo a non capire perché affermare di avere ucciso tu quegli uomini sia una gentilezza nei miei confronti.» Riden pensa che abbia in mente qualcosa, eh? Immagino di doverci dare dentro con la mia recita. Bisogna che gli tolga dalla testa quest’idea.

«Non conosci mio fratello, perciò lascia che ti spieghi. Se pensasse che stai tramando qualcosa ti ucciderebbe. Ora io ti devo la vita. Quindi considera il mio silenzio come un modo per ricambiare in parte il favore.»

«Non c’è niente da tenere segreto, Riden. Hai tralasciato una terza ipotesi.»

«E quale sarebbe?»

«Stavo proteggendo me stessa. Non avevo alcuna garanzia di potermi fidare di quegli uomini. Se avessero scoperto chi sono, avrebbero potuto cercare di usarmi quale merce di scambio, esattamente come voi, soprattutto se erano contrabbandieri come sospettiamo. Inoltre, se dovesse succedere qualcosa a te, Draxen mi farebbe interrogare da qualcun altro. E ci sono buone probabilità che lo detesterei più di quanto detesti te.»

Riden mi osserva. Nel suo sguardo nessun divertimento. Nessuna gratitudine. Niente.

Cosa starà pensando?

Alla fine dice: «A quanto pare non avevo pensato a questa possibilità. Naturalmente avrei dovuto immaginare che la tua unica preoccupazione fosse per te stessa».

«Sono una pirata» gli ricordo.

«Sì. Solo non riesco a capire se sei una brava pirata o una pirata davvero brava.»

«Non sono certa di capire che cosa significa.»

«Basta che tu sappia che qualunque cosa mi stai nascondendo io la scoprirò.»

Un tintinnio metallico risuona a ritmo regolare. Non sono spade, ma catene. Conosco bene quel suono, perché ho passato molto tempo a esercitarmi per imparare a liberarmene.

A quel rumore, Riden mi chiude a chiave nella cella. Ha deciso che la nostra conversazione è finita o non vuole che Draxen lo veda mentre parla con me attraverso la porta aperta?

Draxen e due pirati ‒ uno che non ho mai visto prima e quello che ha trasportato qui le mie borse insieme a Enwen e Kearan ‒ conducono due dei contrabbandieri in manette giù per le scale. La testata di prima non è bastata ad ammazzarli, a quanto pare. Peccato per loro, perché la morte sarebbe stata sicuramente meglio di qualunque cosa possano avere in serbo i pirati.

Anch’io sono una prigioniera, ma hanno bisogno di avermi viva e in buona salute se si aspettano un riscatto da mio padre. Questi due contrabbandieri, invece, non sono merce di scambio. E i pirati non hanno bisogno di informazioni, perché l’oro è già stato trovato. Il fatto che li portino a bordo vivi promette molto male per loro.

«Che succede?» chiede Riden.

«Ulgin sta diventando irrequieto» risponde Draxen. «Ho pensato che questo possa servirgli.»

Riden annuisce, ma non sembra contento di ciò che sta per accadere. Tuttavia, apre una nuova cella lontano dalla mia e il pirata che immagino sia Ulgin ci porta dentro i contrabbandieri.

«E io sono venuto a prenderti» continua il capitano. «Dopo la fortunata scoperta e tutto il resto, ho pensato che agli uomini farebbe bene una puntata sulla terraferma. Ci sono un sacco di soldi da spendere, ma voglio che supervisioni la distribuzione delle quote. Dovremmo arrivare a riva al calare della notte.»

Sapevo che eravamo vicini alla costa, nonostante i tentativi di disorientarmi. I contrabbandieri che avevano lasciato i compagni a bordo della nave danneggiata dovevano trovarne una nuova e poi rintracciare la vecchia andata alla deriva. Non c’era da stupirsi che non fossero ancora tornati. E per Draxen e il suo equipaggio era stata una bella fortuna imbattersi proprio in quell’imbarcazione.

«Cosa facciamo con la principessa?»

«Assolutamente niente. È per questo che ho portato Sheck quaggiù. La sorveglierà lui mentre noi andiamo a terra.»

«Credi che sia una buona…»

«Credo che la stiamo trattando troppo bene, Riden. È ora di ricordarle chi siamo. Non so perché, fra tutti gli uomini dell’equipaggio, tu abbia scelto di farla sorvegliare proprio da Kearan ed Enwen. Se non avessero i loro particolari talenti, li avrei buttati a mare da tempo. Buoni a nulla, ecco cosa sono.»

Riden ha l’aria di voler discutere. Decisamente. Ma non lo fa. «Occupiamoci dell’oro, allora» dice invece.

Solo in quel momento rivolgo la mia attenzione a Sheck. E faccio quasi un balzo indietro.

È schiacciato contro le sbarre e mi fissa con occhi famelici. Mi sento come se avessi dei topi che mi strisciano addosso. In realtà, credo che preferirei i topi.

Quando ero piccola e dovevo affrontare una nuova sfida ogni giorno, guardavo mio padre in cerca d’aiuto. Lui mi dava ordini e poi mi buttava nel fuoco… in senso metaforico. Mi sono sempre scottata. E ho imparato in fretta che rivolgermi a lui in cerca d’aiuto era inutile. Non me lo dava mai. Dovevo riuscire da sola oppure patire le conseguenze del fallimento. Non c’era conforto. Molto tempo dopo potevo ricevere consigli e incoraggiamento. A volte anche consolazione. Ma in quei momenti nessun sostegno. Così ho imparato in fretta a smettere di cercare aiuto negli altri. Non è mai una soluzione possibile, perciò non ci penso nemmeno più.

Per questo motivo, quando mi trovo davanti il pirata focoso, la mia prima reazione non è cercare il sostegno di Riden o chiedere a Draxen di farmi sorvegliare da qualcun altro. No, io affronto le difficoltà da sola perché è così che vanno le cose.

«Non c’è problema, vero, Alosa?» chiede Draxen. Il suo ghigno trabocca di veleno.

«Non ho mai avuto un problema che non potessi risolvere da sola» rispondo.





Capitolo 6




BENCHÉ ABBIA PASSATO con Sheck e Ulgin solo poche ore, mi sono sembrate molte, molte di più.

È iniziata con Sheck che camminava avanti e indietro di fronte alla mia cella, senza mai togliermi gli occhi di dosso. Di tanto in tanto allungava un braccio attraverso le sbarre, come se potesse afferrarmi. Cercava di farmi reagire. Voleva vedermi spaventata. Non gli ho mai dato questa soddisfazione: sono rimasta al lato opposto della cella per tutto il tempo. Anche se ero stanca e avrei avuto bisogno di riposare prima di sgattaiolare fuori durante la notte, non mi sono assopita. Non potevo rischiare di girarmi nel sonno finendo vicino alle mani avide di Sheck.

Ma non è stato solo questo a impedirmi di dormire. C’erano anche le urla. Ulgin, come Sheck, non è un pirata difficile da capire. Ogni pirata ha il suo vizio. Per alcuni è l’alcol, per altri il gioco, e per quelli come Sheck è il piacere che traggono da una donna in difficoltà.

Ulgin, invece, gode nel veder soffrire gli altri. Perciò sono rimasta seduta, voltata dall’altra parte, mentre torturava a morte quei contrabbandieri.

Draxen si circonda di uomini spregevoli, ma la cosa non mi sorprende e nemmeno mi turba particolarmente. Mio padre ha a disposizione tipi molto peggiori. So che ad alcuni di loro piace il gusto della carne umana, staccata da un corpo ancora in vita.

Io non tengo creature di questo genere nel mio equipaggio. Prediligo tratti diversi dalla propensione alla tortura e all’esercizio del potere sui più deboli. Apprezzo le menti brillanti, gli animi onesti e chi è capace di grande resistenza. Costruisco relazioni basate sulla fiducia e il rispetto reciproco, non sulla paura e il controllo.

L’empatia per la vita umana è qualcosa che mio padre ha cercato di farmi perdere con la violenza. Crede di esserci riuscito. Quasi tutti lo credono. Tuttavia, mentre posso uccidere uomini malvagi senza sentirmi in colpa, la sofferenza degli altri mi addolora quanto addolora loro. Riesco ad affrontarla, ma mi fa male. D’altronde, le cose brutte colpiscono anche persone che non meritano simili punizioni. Il mondo va avanti. Io vado avanti. Perché, se non altro, sono una sopravvissuta.

Perciò, è con sollievo che guardo i contrabbandieri morti: le loro sofferenze sono finalmente terminate.

Poco dopo, Riden scende alle celle con due pirati che non ho mai visto.

«Sei libero, Sheck. Puoi andare a riva con tutti gli altri. Anche tu, Ulgin, dopo che avrai ripulito qui.» Riden ha l’aria tesa e guarda Sheck con un tale disgusto che non so come possa non trapelare dal suo tono di voce.

Sheck non ha detto nemmeno una parola nel tempo che ha passato quaggiù. Mi chiedo se sappia parlare. Mi scruta dalla testa ai piedi un’ultima volta, come se volesse imprimersi nella mente ogni parte di me. Poi si allontana in fretta.

Allora Riden si rivolge a me, e ora il suo viso si è fatto inespressivo. «Loro sono Azek e Jolek. Ti sorveglieranno mentre anch’io scendo a terra.» Si avvicina alle sbarre per non farsi sentire da nessun altro. «So che devo aspettarmi un tentativo di fuga da parte tua, con il fatto che siamo così vicini alla riva e tutto il resto. Quindi ti avverto che puoi risparmiarti la fatica. Sul ponte ci sono cinque uomini a guardia della nave. Sanno di dover stare attenti a te.»

Si sente uno strano fruscio; Riden e io ci voltiamo e vediamo Ulgin che trascina via un lenzuolo con sopra i cadaveri dei due contrabbandieri.

In quel momento Riden mi guarda e, forse per via della luce fioca, giurerei che ha gli occhi più umidi del solito. Non di pianto, ma come se… provasse qualcosa.

«Mi dispiace» sussurra.

Poi se ne va.

Si è scusato, quasi che Sheck e Ulgin fossero in qualche modo una responsabilità sua. O forse per qualche altro motivo. Non so mai cosa pensare di Riden: certe volte sembra che cerchi di aiutarmi, altre fa chiaramente l’opposto.

Mi ha lasciato da sola con Sheck e Ulgin, ma non mi ha ordinato di consegnargli il mio pugnale. So che mi ha visto riprenderlo dall’uomo che ho ucciso sulla nave dei contrabbandieri. Gli è sfuggito di mente? O voleva che lo avessi con me mentre restavo sottocoperta con i due bruti?

In ogni caso, non so ancora decifrarlo.

Al momento non ha importanza, comunque. Ho un problema più urgente. Riden immagina che cercherò di scappare da questa nave in qualche modo. Sospetta già che abbia in mente qualcosa. Che sia più di una semplice prigioniera. Sa che nascondo qualche segreto.

Questo significa che, se voglio mantenere le apparenze, dovrò scappare dalla Night Farer.

E farmi riprendere di proposito.

Oh, che cose ridicole deve fare un pirata…

I due uomini che hanno l’ordine di sorvegliarmi sono seduti davanti alla mia cella e giocano a dadi. Suppongo che, non potendo andare a riva a spendersi i soldi, la seconda migliore opzione sia giocarseli.

Anche a me piace il gioco d’azzardo, ma non per denaro.

«I sei battono i sette, no?» chiede Azek.

«Sì sì, ma i nove li battono tutti» risponde Jolek.

«E allora com’è che hai più punti di me?»

«Perché sono più bravo con i numeri.»

Nessuno dei due ha l’aria di saper contare molto bene, a dire il vero. E ogni volta che uno dei due è in testa, scoppia una discussione analoga.

Sono entrambi così concentrati sul gioco che non prestano alcuna attenzione a me, con mio grande vantaggio.

Apro una delle mie borse, quella che contiene i libri, e ne tiro fuori uno sulla navigazione, un altro argomento che conosco bene. Nel dorso del volume c’è il mio grimaldello.

Il fatto è che ogni volta che evado dalla cella e mi riacciuffano Riden vuole sapere come ho fatto. Il trucco dello scambio di chiavi aveva potuto funzionare solo fino al momento in cui Riden aveva provato a usare la chiave sbagliata. Adesso ho un altro metodo per uscire dalla cella, e l’ho già usato parecchie volte. È stato piuttosto facile, in realtà, perché Kearan ed Enwen si addormentavano in fretta e il primo copriva lo scatto della serratura con il suo russare.

Azek e Jolek alzano lo sguardo solo quando la porta si apre con un cigolio. Balzano in piedi e mi fissano.

«Non pensavo che era capace di farlo» dice Azek.

«Tu non pensi» replica Jolek. «Fingi e basta.»

Prima che possano fare qualsiasi mossa, afferro entrambi da dietro per il colletto. “È più facile colpire che schivare” dice mio padre. Uso la stessa tecnica del testa contro testa che ho riservato ai due contrabbandieri, ma sto attenta a non spezzare il collo a nessuno dei due, se non altro per il fatto che non mi hanno mangiato con gli occhi come Sheck.

Quando salgo in coperta, il ponte è quasi deserto. Potrebbero esserci un paio di uomini appoggiati al parapetto vicino alla prua. Mi chiedo se Riden abbia esagerato sul numero di marinai che avrebbero sorvegliato la nave o se qualcuno di loro abbia abbandonato la sua postazione. Essere lasciato a bordo non è mai la prima scelta di un pirata, quando ci sono soldi da spendere.

Vedo la riva dritto davanti a me. Non è lontana, ma mi serve lo stesso una barca.

«Abbandoni la missione?» chiede una voce alle mie spalle.

Mi volto e vedo Theris, che si rigira una moneta tra le dita con aria noncurante. Lancio un’occhiata alla prua e vedo che gli altri uomini sul ponte non si sono ancora accorti di me.

«Ho delle cose da sbrigare a terra» rispondo in fretta.

«Quindi hai portato a termine il tuo compito qui?»

Tenere bassa la voce con la voglia che ho di urlargli contro è una lotta con me stessa. «No, e comunque non sono affari tuoi. Sarò presto di ritorno.»

«Ho degli ordini, e uno di questi è che tu sia affar mio.»

Accidenti a mio padre. Non poteva fidarsi di me e lasciarmi fare da sola? «Grazie, ma non ho bisogno del tuo aiuto e non lo voglio, perciò non starmi tra i piedi.»

«Farò di meglio. Distrarrò gli uomini in modo che tu possa andare a terra indisturbata.»

«Non è necessario…»

«Lo farò comunque.»

Alzo gli occhi al cielo e aziono la carrucola per calare in mare una scialuppa.

«Non vai a nuoto?» chiede Theris.

Mi volto stringendo gli occhi. «Perché dovrei?»

«Pensavo che per te fosse più semplice. Non è così?»

Cosa sa, o pensa di sapere, su di me? Quanto gli ha raccontato Padre?

«Credevo che volessi distrarre gli uomini per aiutarmi.»

«E io credevo che non ti servisse il mio aiuto.»

Lo ignoro e sento la barca che atterra piano sull’acqua. Finalmente lui si allontana, mentre io mi calo nella scialuppa con una cima. Mi tolgo Theris dalla mente e comincio a remare. Non è la mia attività preferita. Quando vado a terra con il mio equipaggio, lo fa sempre qualcun altro.

Sono i privilegi di essere la capitana.

Non ci metto più di qualche minuto a raggiungere la riva. È notte e non c’è nessuno a sorvegliare la banchina. Per fortuna, perché non ho soldi con me.

Non che non possa procurarmene. ma ci vogliono tempo e un minimo di pianificazione.

Mi stringo addosso la giacca. L’aria notturna è frizzante, tipicamente autunnale. In alcune delle isole più meridionali della Maneria le temperature sono più miti tutto l’anno, ma qui nel Nordest i venti e le acque sono sempre freddi, tranne che in piena estate.

Mi spingo un po’ all’interno, cercando di capire dove mi trovo. So che quando mi hanno rapita ero a più di due giorni di viaggio dalla costa meridionale di Naula. Siamo stati in mare per una sola settimana, quindi potremmo esserci semplicemente spostati sul lato opposto dell’isola. Un’idea astuta. Quasi tutti penserebbero che, dopo un rapimento, i responsabili vogliano allontanarsi il più possibile dal luogo del crimine.

A mio padre sarà giunta voce che sono riuscita a salire a bordo della Night Farer, e sono certa che vorrà presto un resoconto. Potrei approfittare per scrivergli adesso che sono sulla terraferma; chissà quando avrò di nuovo un’opportunità come questa. Inoltre, è meglio aspettare un po’ prima di lasciarmi prendere dai pirati mentre cerco di “fuggire”. Non devo dare l’impressione di essere scappata troppo facilmente.

Non vorrei che fosse Theris a prendermi. So che l’obiettivo di questa piccola avventura collaterale è farsi beccare, ma non da lui, perché sarebbe come accettare il suo aiuto. E io non voglio farlo.

Continuo a dirigermi all’interno della città. Ci sarà qualcuno che lavora per mio padre nel quartiere dei pirati… C’è sempre. Lui ha un uomo in ogni importante insediamento portuale delle Diciassette Isole. Il gioco è capire chi è. Posso usare il segnale che si scambiano gli uomini al suo servizio. La parte spinosa è riuscire a comunicare senza essere beccata da tutti i pirati della ciurma di Draxen, che probabilmente saranno lì.

Mentre cammino per le strade della città, comincio a sentire un formicolio alla nuca.

Qualcuno mi sta seguendo.

È un marinaio di Draxen? Mi seccherebbe che mi prendessero subito, ma non sarebbe la fine del mondo se Padre non ricevesse la mia lettera.

Basta che non sia Theris che cerca di tenermi sotto controllo. Se diventerà troppo invadente, comincerò a reagire con violenza.

Mi guardo alle spalle con noncuranza, come se stessi solo osservando il cielo notturno o qualcos’altro che ha colpito la mia fantasia. Nell’ombra c’è sicuramente una figura. Forse più di una.

Mi fermo tra due case. Non sono sulla strada, ma in un’area erbosa che separa i due edifici. L’erba è bagnata, ammorbidita dalla pioggia degli ultimi giorni. Non ho armi con me, a parte il pugnale nello stivale.

Non possono essere in tanti, altrimenti li avrei notati prima. Dovrei riuscire ad avere la meglio. Posso correre il rischio.

Mi tasto le tasche come se mi fossi accorta di avere dimenticato qualcosa. Mi volto sull’erba bagnata con un leggero scricchiolio degli stivali, rendendo credibile la mia noncuranza. Non sto cercando di non farmi sentire. I miei inseguitori non penseranno che li abbia scoperti.

Comincio a tornare indietro nella direzione da cui sono arrivata. Quando raggiungo l’angolo delle due case, balzo a sinistra nell’ombra. Esattamente nel punto dove il tetto dell’edificio oscura la pallida luce della luna.

«Ah!» urla una voce femminile. Le chiudo la bocca con la mano, soffocando il suo grido. Non possiamo svegliare tutti quelli che vivono qui e farci vedere.

«Mandsy, sei tu?»

«Salve, capitana.»

Sospiro e alzo gli occhi al cielo, anche se nessuno può vederlo. «D’accordo. Venite fuori. Tutte.»

Sono in tre: Mandsy, Zimah e Sorinda, le tre ragazze del mio equipaggio che ho lasciato non molto tempo fa. Sono sollevata che siano riuscite ad arrivare a terra sane e salve, ma non lo lascio trasparire.

«Te l’ho detto che ti avrebbe vista» dice Zimah a Mandsy. «Sei una frana a nasconderti. E anche rumorosa.» Incrocia il mio sguardo solo per un istante prima di abbassarlo, imbarazzata per essere stata beccata a terra mentre doveva essere sulla nave con le altre.

«Cosa ci fate qui?» chiedo.

«Ti abbiamo seguita» dice Mandsy con un largo sorriso. Le brillano i denti, ora che è sotto la luce della luna. «Zimah ti ha rintracciata. Eravamo preoccupate, capitana. «Volevamo accertarci che stessi bene. Odio l’idea che tu sia prigioniera a bordo di quella nave e con quella gentaglia.»

«Come vedete, sto bene» dico. «È stato molto avventato da parte vostra. E se gli uomini di Draxen vi avessero scoperte? Avreste bruciato la mia copertura.»

«Siamo state attente. Non ci ha visto nessuno: Zimah è brava.»

«Io vi ho visto.»

«Perché non ci siamo sforzate molto di nasconderci da te» replica Zimah sulla difensiva, come se si mettessero in dubbio le sue capacità. «Volevamo parlarti. La nave sente la tua mancanza, capitana.»

Non posso fare a meno di sorridere. «Immagino che avrei dovuto aspettarmelo, da voi due. Ma tu, Sorinda, per tutti i mari della Maneria, cosa ci fai qui?»

Silenziosa come la morte, alla fine Sorinda parla. «Niridia mi ha ordinato di venire con loro.»

Sorinda è la miglior spadaccina del mio equipaggio. Un’eccellente assassina. E, da quando è con me, anche un’eccellente protettrice.

«Significa che Niridia è nelle vicinanze con la nave?» Niridia è il mio secondo e un’amica fidata. L’ho nominata temporaneamente comandante della mia nave, mentre ero in missione a bordo della Night Farer.

«Sì.»

Mi prendo la testa tra le mani. «Io sto benissimo. Voi siete state tutte imprudenti.»

«Com’è, capitana?» chiede Mandsy. «Stare sulla nave di quel pirata? Ti trattano bene? Nessuno ti ha messo le mani addosso, vero?»

«No» mento. «E ci sarà presto tutto il tempo per i racconti. Adesso dovete tornare alla Ava-lee e dire a Niridia che le ordino di portare la nave al luogo stabilito e aspettarmi lì. Basta seguirmi. Dico sul serio.» Le guardo dritto negli occhi a una a una. Mandsy annuisce debolmente, mentre Zimah ha l’aria delusa. Sorinda sembra del tutto indifferente, ma è la sua solita espressione.

«Sì, capitana» dice Mandsy con un sospiro. «Ma tu cosa ci fai qui? Perché non sei sulla nave? C’è qualcosa che possiamo fare per aiutarti?» Non riesce a non far trasparire dalla voce impazienza ed entusiasmo. Tipico di Mandsy. Sempre ottimista e pronta a dare una mano. Fa impazzire il resto dell’equipaggio, a volte.

«No, non ho bi… Aspetta, in realtà sì, c’è qualcosa che potete fare. Ho bisogno che portiate un messaggio a mio padre.»

«Che messaggio?» chiede Zimah. Ha una memoria eccezionale. È capace di ripetere per filo e per segno una conversazione di qualche minuto udita per caso.

«Digli che il nostro piano per farmi salire a bordo della Night Farer ha funzionato alla perfezione. Ho cominciato la mia ricerca della mappa. Nessuno ha sospetti su di me. Dato che non è nascosta nelle sue stanze, la mia idea è che Draxen non sappia nemmeno che la mappa è sulla sua nave. Non dovrei metterci molto a perquisire il resto della Night Farer. Che si tenga pronto al posto stabilito. Gli porterò presto la nave.»

«Afferrato» dice Zimah. «Non c’è niente che vorresti dire all’equipaggio?»

«Di’ che mi mancano tutti e che tornerò presto.»

«Felice di sentirlo» interviene Mandsy.

«Sì, sì, ma ora andate. E fate in fretta.»

«Certo» rispondono all’unisono, poi corrono verso la riva.

Una parte di me vorrebbe andare con loro; un’altra è impaziente di riprendere la caccia, la sfida per la ricerca della mappa. Bramo la vittoria che mi farà trovare una cosa così importante per mio padre. Sarà molto soddisfatto quando tornerò da lui.

E io sono soddisfatta che fargli avere il mio messaggio si sia rivelato più semplice del previsto.

Ora devo passare alla parte in cui mi faccio prendere. Dovrebbe essere abbastanza facile trovare i marinai di Draxen. Il difficile sta nel farlo sembrare accidentale: se mi consegnassi spontaneamente, si insospettirebbero senz’altro. L’ultima cosa che voglio è alimentare la curiosità di Riden riguardo alle mie vere intenzioni. Non sono molto preoccupata, ma nemmeno incurante. Ho mentito a mio padre dicendo che nessuno ha sospetti su di me, ma gestire Riden non è un problema. Non serve che Padre sappia di lui.

Supero le grandi tenute in cui vivono i ricchi della città e devo soffocare la tentazione di andare a frugare tra i loro oggetti preziosi. Prima di tutto, all’interno avranno molti uomini che proteggono le loro ricchezze dai pirati sbarcati in questo porto. (Grazie al regime di mio padre ci sono sempre parecchi equipaggi di pirati in ogni città portuale, a spendere i loro bottini.) Non mi scoraggiano le guardie, ma la consapevolezza che il furto richiederebbe tempo e pianificazione, che al momento non ho.

In secondo luogo, non avrei un posto dove nascondere la refurtiva dopo averla rubata. Riden si accorgerebbe di sicuro di un nuovo gioiello e me lo staccherebbe dal collo.

Alla fine raggiungo la zona turbolenta, quella che si sveglia quando il resto della città dorme. Si capisce che è per gente poco raccomandabile da quanto è rumorosa: la musica si riversa in strada dalle finestre, risuonano spari, uomini e donne ridono forte, si ribaltano tavoli. Le vie si riempiono della luce delle lanterne.

Qui si può commettere qualunque crimine senza essere puniti dalla legge del paese. Fa parte del patto che mio padre ha stretto con il sovrano: ai pirati è concessa una zona sulla terraferma esente dai vincoli della legge, e in cambio mio padre non fa saltare in aria le sue navi.

Capisco all’istante di essere nel posto giusto. Su un lato della strada c’è una taverna, sull’altro un bordello. È qui che la maggior parte dei pirati viene a spendere il suo bottino. Sono uomini dai piaceri semplici. Anch’io bevo volentieri un buon rum di tanto in tanto, ma amo anche gratificazioni più durevoli. Spendo i miei guadagni in bei vestiti e ciprie: l’aspetto è importante. Pago per avere informazioni sui pezzi grossi di diverse isole. Mi piace incontrare persone nuove e ascoltare le loro storie. Quelle davvero interessanti entrano a far parte del mio equipaggio. Fondamentalmente, però, cerco sempre di guadagnarmi l’approvazione di mio padre, di consolidare il mio ruolo come sua erede e di diventare regina dei ladri del mare. Non riesco a immaginare niente di più divertente che umiliare nobili boriosi mentre attraversano l’oceano. Il mio oceano.

Comincio dalla taverna, perché è poco probabile che gli uomini dentro il bordello si accorgano di me mentre sono impegnati nelle loro attività. Ora, come farmi prendere senza che sia troppo evidente?

Giro su un lato della taverna e sbircio attraverso una finestra sudicia. È affollata e vedo parecchi uomini della ciurma di Draxen. Sono seduti ai tavoli a bere, giocare d’azzardo e chiacchierare. Noto che il capitano non c’è. Probabilmente è al bordello. Forse anche Riden è lì… Un momento, no, eccolo.

Lo scorgo in fondo, a un tavolo con un gruppetto di uomini. In una mano tiene delle carte da gioco, mentre con l’altra stringe una donna seduta sulle sue ginocchia.

Sbuffo senza volerlo. E aveva detto di non pagare la compagnia femminile! Anche se… Stringo gli occhi, avvicinandomi alla finestra senza toccarla. La donna non è vestita da sgualdrina. Non ha la faccia truccata in modo vistoso.

Qualcuno spalanca le porte della taverna facendole cigolare. Diamine, avrei dovuto fare attenzione all’uscita.

Una figura cammina verso di me. Dopo qualche istante riconosco Kearan.

Forse camminare è stato un termine troppo generoso. Barcollare è più adatto. Il grosso babbeo mi supera zigzagando. Poi si ferma, appoggiandosi al muro.

È il momento di agire.

Mi pizzico le guance per arrossarle. Piego in giù la testa per arruffarmi i capelli. Fingendo anche un leggero tremito mi precipito da Kearan e mi appoggio al muro accanto a lui.

«Devi aiutarmi, Kearan. Per favore. Aiutami a scappare da qui.»

Lui gira appena la testa verso di me senza dire niente.

«Per favore» ripeto. «So che in fondo non sei un uomo cattivo. Aiutami ad andarmene.»

Il mio intento è indurlo a credere che abbia mal riposto la mia fiducia. E farmi riportare sulla nave.

Invece lui vomita e crolla a terra.

Non dovrebbe sorprendermi.

È in quel momento che mi afferrano da dietro. Oh, fantastico! Mi preoccupavo di dover…

Sento un respiro caldo sull’orecchio. Odora di rum. Il petto alle mie spalle si alza e si abbassa rapidamente. Poi la lingua umida che mi sale dal mento alla guancia mi fa rizzare i capelli.

Stelle del cielo, è Sheck.

Perché dev’essere proprio lui a prendermi?

Mi stringe le braccia intorno al corpo, tenendo le mie schiacciate lungo i fianchi. Aspetto che mi volti per portarmi da Riden o da Draxen, ma lui non fa niente del genere.

Mi spinge contro il muro della taverna. Sento una mano che mi scende sulla schiena, sempre più giù.

Sheck non ha nessuna intenzione di riportarmi da Riden… non subito, almeno. E io non ho nessuna intenzione di aspettare che lo faccia.

«Ti conviene lasciarmi andare subito» dico. Gli sto dando la possibilità di cavarsela, anche se non la merita.

Lui non parla. E perché dovrebbe? È più bestia che uomo.

Con un balzo punto i piedi contro il muro, dandomi una bella spinta. Sheck cerca di mantenere l’equilibrio, ma ha solo due scelte: o mollare la presa su di me o cadere all’indietro.

Sorprendentemente, sceglie la seconda.

Il mio corpo non è abbastanza pesante da togliergli il fiato, ma sono sicura che la caduta gli ha fatto male. Il pensiero mi dà un certo conforto.

Cerco di rotolare lontano da lui, ma la sua presa è ferrea. Capisco che deve avere fatto questa stessa cosa molte, molte volte prima d’ora.

Così, mi sento spronata a darci dentro. Alzo la testa il più possibile allungando il collo. Poi la spingo indietro con forza, e quando sbatte contro il suo naso sento un forte scrocchio.

Questo gli fa finalmente mollare la presa.

Un attimo dopo sono in piedi, ma prima che possa muovere un passo, Sheck mi afferra una caviglia.

Mi giro e gli assesto un calcio in faccia con il piede libero.

Adesso ha il viso coperto di sangue. Non si distinguono più gli occhi, il naso o la bocca. Non potrà essere ancora in preda alla libidine, in quello stato, no? Lo spero, ma con il mestiere che faccio devo aspettarmi il peggio dalla gente. Inoltre ci sono uomini che sanno reagire al dolore, e Sheck dev’essere uno di loro.

Kearan geme disteso a terra, quasi privo di sensi in mezzo al suo vomito. Puzza più di Sheck. Ma non ho bisogno di toccarlo, devo solo afferrare la sua sciabola. Potrei estrarre il mio pugnale dallo stivale, ma usarlo richiede un contatto stretto e io non voglio mai più avvicinarmi a Sheck.

Sento un grugnito alle mie spalle: è il primo suono che esce dalla bocca di Sheck. È un verso orrendo, ripugnante, che mi spinge a scappare, ma è da tutta la vita che lotto contro questo impulso. Ho dovuto. Era l’unico modo per fare colpo su mio padre.

Inoltre quest’uomo merita di morire, e io sarò felice di fare in modo che accada. Afferro la sciabola e mi volto. Sheck non ha sguainato la spada. Probabilmente non è abituato a donne che combattono invece di cercare di scappare.

Credo che non si accorga nemmeno che ho un’arma in mano finché non gli infilzo la pancia. Lui lancia un grido, muovendosi ancora.

Non è neanche metà del dolore che si merita per il tipo di vita che ha vissuto, ma basta a farmi sentire un po’ meglio. Non aspetto più di un paio di secondi prima di estrargli la sciabola dal ventre e colpirlo di nuovo, questa volta più in alto, vicino al cuore. Sheck si contorce cercando di liberarsi, ma non fa che perdere sangue più in fretta. In pochi secondi è morto.

Prendo qualche respiro profondo prima di posare la sciabola accanto a Kearan. Un mostro in meno nel mondo.

Ma devo ancora farmi prendere. Non dovrebbe essere così difficile restare prigioniera su una nave di pirati. È la seconda volta che mi tocca inscenare la mia cattura. Ridicolo.

Mi volto verso la taverna, chiedendomi come farmi catturare da qualcuno senza che sembri voluto, quando mi accorgo che c’è un uomo tra la bettola e l’edificio di fianco.

È Riden.





Capitolo 7




HA LE BRACCIA CONSERTE, le caviglie incrociate.

Immagino che dovrei mettermi a correre per fingere di scappare, ma perché prendermi la briga?

«Quanto hai visto della scena?» chiedo invece.

«Tutto.»

Non so cosa provare dopo questa risposta. Rabbia, perché ha lasciato che Sheck cercasse di violentarmi. Confusione, perché mi ha permesso di uccidere il suo uomo senza intervenire. Preoccupazione, perché ha assistito alla mia commedia con Kearan. Sa che sto cercando di farmi catturare? Non c’è modo di capirlo. Il suo viso è sotto la luce della strada ma non rivela niente.

Devo fare qualcosa. Non posso restarmene qui buona e lasciare che mi catturi. È in contrasto con la parte che ho recitato per lui. Perciò mi chino a raccogliere di nuovo la sciabola di Kearan.

«Vuoi combattere?» mi chiede.

«Non tornerò su quella nave» dico.

«Mi dispiace, Alosa, ma devi farlo.» Sguaina la spada anche lui.

D’accordo. Ci andrò piano. Lasciamo che mi disarmi in fretta e mettiamo fine a questa nottata.

«Vuoi davvero farlo?» chiede ancora. «Ero impegnato in qualcosa là dentro, quando ho sentito il trambusto di una rissa qui in strada. Mi hai messo dell’umore giusto. Se fossi in te non mi metterei alla prova.»

Sbuffo. «Ho visto la tua amichetta. Sembrava che voi due foste già dell’umore giusto.»

«Una notte a terra dopo mesi in mare e arrivi tu a rovinarmela.»

«E io, allora? Stavo svolgendo una missione molto importante per mio padre quando mi avete fatto prigioniera. Mi avete rovinato l’intera settimana. Dovrei tagliarti un orecchio, per questo.»

«Non mi taglieresti un orecchio. Mi renderebbe difficile sentire le tue lamentele. E so quanto ti piace.»

Come non detto. Non sarà una cosa veloce. Voglio prima fargli un po’ male.

Mi slancio in avanti, cercando di colpirlo al ventre. Riden schiva il fendente e affonda la spada verso le mie gambe, ma io faccio un balzo indietro.

«Perché non me lo hai impedito?» gli chiedo mentre sferro una stoccata dopo l’altra.

«Impedirti di fare cosa?» Si difende da ogni affondo, anche se io continuo a cercare di colpirlo mentre parliamo.

«Mi hai visto lottare contro di lui. Sai che il tuo capitano non vuole che io sia maltrattata in alcun modo, eppure lo hai lasciato fare. Sei rimasto lì a guardare. E… oh!»

Lui si assesta e parte all’attacco. Sono contenta di imparare come si muove: mi servirà per batterlo. Più avanti, naturalmente. Questa sera devo lasciarlo vincere.

«Volevi che lo uccidessi» dico. «Certo. Dovevi odiare ciò che faceva. Sei troppo onorevole e tutto il resto. Ma non potevi ucciderlo tu stesso, perché per qualche motivo sei fedele a tuo fratello e non puoi farti vedere ad ammazzare un uomo del suo equipaggio. Non capirò mai questa tua lealtà: sembra che detesti tutto ciò che fa Draxen.»

Lo colpisco al braccio. Riden ci va abbastanza piano perché non vuole davvero ferirmi. Questo mi mette in una posizione di deciso vantaggio. Neanch’io voglio ucciderlo, naturalmente… ma ferirlo sì. Una parte di ciò che gli ho detto l’altro giorno è vera: non lo voglio morto perché non vorrei che mi interrogasse un altro. Draxen mi farebbe sorvegliare da qualcuno di peggiore se non ci fosse Riden.

«Ecco perché eri arrabbiato il giorno in cui mi avete presa prigioniera» dico, capendolo all’improvviso. «Ho tirato fuori il peggio di tuo fratello sfidandolo, uccidendo i suoi uomini. E tu sei dovuto intervenire per ricordargli la sua umanità. Ma lui fa sempre fatica a ritrovarla, non è vero? In questo, è più simile a tuo padre.»

Resto senza fiato per il dolore che mi incendia una gamba. Riden mi ha davvero ferita con la spada. Devo aver toccato un tasto troppo personale.

«Mi hai rovinato i pantaloni!»

«Sta’ zitta, ragazza.»

«Ma perché lo fai?» chiedo, dimenticandomi dei vestiti. «È evidente che sei infelice in mezzo agli uomini di Draxen. Probabilmente non ti piace nemmeno la pirateria! Perché rimani?»

Mando a segno un altro colpo, questa volta al fianco. Faccio in modo che sia superficiale. Un sorriso vittorioso sta per spuntarmi sulle labbra, ma poi Riden fa l’impensabile. Invece di schivare la mia sciabola si china in avanti, mi afferra il polso con la mano libera e mi punta la sua spada al collo. Prima che possa battere ciglio, la mano che mi tiene il polso mi sottrae la sciabola e mi ritrovo con entrambe le armi puntate contro.

Lo fisso sbalordita. Mi ha permesso di ferirlo per potermi disarmare. Una mossa stupida e ardita.

Mi piace.

Sono così colpita che non riesco nemmeno a far montare la giusta quantità di rabbia. L’ho sottovalutato.

Lui rinfodera la spada, lancia l’arma di Kearan accanto al suo corpo addormentato e poi mi afferra il braccio. «Rimango perché è mio fratello. Perché è l’unico membro della famiglia che mi ama in modo incondizionato. Una cosa che tu non potrai mai capire.»

Vorrei negarlo, difendere il rapporto con mio padre, ma non mi viene in mente niente da dire, perciò lo colpisco con la mano libera nel punto in cui prima l’ho ferito con la sciabola. Lui fa una smorfia di dolore e mi sposta sull’altro lato.

«A quanto pare siamo riusciti entrambi a portare alla superficie cose che è meglio lasciare sepolte. Ora torniamo alla nave.»

Mentre camminiamo sento pulsare la gamba, ma non è niente in confronto all’incendio che mi hanno acceso nel petto le sue parole. Riden continua a farmi arrabbiare. Moltissimo. Vorrei colpirlo ancora. Devo ricorrere a tutta la forza che ho per lasciarmi riportare a bordo di quella maledetta nave.

A un certo punto provo a buttarmi giù dalla scialuppa, ma lui mi dà un calcio e io fingo che il colpo mi abbia lasciato senza fiato. Quando calano una scala di corda dalla Night Farer per farci salire a bordo, lo colpisco in faccia e cerco di buttarmi in mare, ma lui mi afferra e praticamente mi trascina in cima alla scala. È più forte di quanto sembri.

Questi falsi tentativi di fuga sono l’unica soddisfazione che mi concedo per le sue parole taglienti.

Riden mi riporta in cella. Ignora Azek e Jolek che cercano di accampare scuse per spiegare come ho fatto a scappare e si limita a ordinare loro di andarsene.

Se ne va anche lui per un momento, poi ritorna. Con mia sorpresa, si chiude nella cella con me.

«Hai deciso che meriti anche tu di stare dietro le sbarre?» chiedo.

«Questo l’ho deciso molto tempo fa, ma non è il motivo per cui sono qui.»

Noto solo in quel momento che ha con sé pezze e bende pulite. Poco dopo, un altro pirata scende con un secchio d’acqua calda e poi scompare.

«Vuoi che ti pulisca le ferite?» chiedo sbuffando.

«Certo che no. Sono qui per pulire le tue.»

«Non ti seguo.»

«Al capitano non piacerebbe sapere che ti ho colpita.»

«Ti ho provocato.»

«Non importa. Dovrei sapermi controllare meglio.»

«Sei un pirata» gli ricordo.

«Non importa lo stesso. E ora…» Mi solleva e mi mette seduta sul tavolo con la gamba ferita stesa davanti a me.

«Posso sedermi da sola» dico, presa alla sprovvista dalla facilità con cui mi ha sollevata.

«Lo so, ma è stato più divertente così. Ora togliti le brache.»

«Ah, nemmeno per sogno.»

«Non è niente che non abbia già visto.»

«Ma non hai visto me. E non mi vedrai.»

Riden mi rivolge il suo sorriso malefico. Quanto fa in fretta a sfoderarlo…

«Ho un’idea migliore» dico allungando la mano. Afferro lo strappo insanguinato sui calzoni e tiro. Il tessuto cede, staccandosi dalla coscia. Faccio una smorfia.

«E io che credevo che non sentissi il dolore…»

«Chiudi la bocca, Riden.»

Lui resta in silenzio, ma non perché mi abbia dato retta, lo so. Vedo che mi sta guardando la gamba. No, non la gamba. Le cicatrici. Ne ho dappertutto sulle braccia e sulle gambe.

«Cosa ti è successo?» mi chiede.

«Sono la figlia del re dei pirati.»

Riden allunga una mano, come per seguire uno dei tanti sottili segni bianchi.

«Non farlo» gli intimo. «Ho appena dovuto respingere Sheck. Non voglio che mi tocchi nessun altro.»

«Certo» si affretta a rispondere. «Perdonami. Ma non avrei…» S’interrompe, mettendo fine al momento d’imbarazzo. Poi si china e prende un unguento per disinfettare e una pezza pulita.

«Dammeli» dico, «preferisco farlo da sola.»

«È proprio per questo che lo farò io per te. Sei una prigioniera e hai cercato di scappare. Non puoi più avanzare richieste.»

«Potrei colpirti.»

«E io potrei rendere la pulizia di questa ferita più dolorosa del necessario.»

Resto immobile senza guardarlo mentre mi strofina un liquido schifoso sulla gamba. Dal taglio escono delle bolle e il dolore è lancinante. Gli afferro il braccio e lo stringo forte per non gridare.

«Va tutto bene, Alosa. Ho quasi finito.»

Mi sorprende il suo tono rassicurante. Assomiglia molto a quello di Mandsy quando mi ricuce. Strano sentirlo in un uomo.

Riden asciuga il liquido rimasto sulla ferita. Il telo si macchia di rosa. Con mani ferme taglia una benda e me la lega intorno alla gamba. Sento le sue mani calde nell’aria gelida della cella.

«Ecco fatto» dice. «Dovrebbe guarire in fretta. Era un piccolo taglio.»

«Sì, lo so. Come hai potuto vedere, non è la mia prima ferita.»

«Perché devi metterti sempre così sulla difensiva? Ti stavo aiutando.»

«Sì, e che sacrificio dev’essere stato per te… Sono certa che non ti sei goduto ogni momento.»

Lui si china in avanti sorridendo. «Sei di gran lunga la prigioniera più gradevole che sia mai stata su questa nave.»

«Ti assicuro che non faccio niente per esserlo.»

Il suo sorriso si spegne. Lo sguardo diventa intenso. «Lo so.»

Riden ha ancora la mano sulla mia gamba nuda. Fissa gli occhi nei miei. Deglutisco, inumidendomi le labbra improvvisamente secche.

Mi posa una mano sulla guancia. «Alosa.»

«Sì?»

Un lampo d’incertezza gli attraversa il viso. Lascia cadere la mano.

«Come hai fatto a uscire dalla cella?»

Invece di rispondere mi stringo nelle spalle, soprattutto perché impiego qualche secondo a ritrovare la voce.

Riden fa un passo indietro, osservandomi con attenzione. «Sei intelligente in modo non comune per un pirata, Alosa. E hai talento. Su questo non ci sono dubbi. Ho sempre saputo che nascondevi qualcosa. Ma adesso comincio ad avere la sensazione che tu voglia restare su questa nave più di me.»

«Voler restare qui?» chiedo con aria incredula. «Se è questa la tua preoccupazione, allora lasciami andare.»

«Altrimenti perché saresti andata nel quartiere dei pirati in città? Dovevi sapere che ci avresti trovato lì.»

«Stai scherzando, vero? Mi hai rinchiuso qui dentro e poi hai mandato quaggiù Sheck e Ulgin. Sai cosa ho dovuto sopportare? Avevo deciso di trovarli e ammazzarli prima di andarmene. Non sono uomini. Non meritano di vivere.»

«Lo so. È per questo che ti ho lasciato uccidere Sheck. Perché non potevo farlo io stesso. Ma per quale motivo correre il rischio? Avresti potuto cavartela facilmente se te ne fossi andata e basta.»

«Faccio fatica a lasciar perdere. Non me ne sarei andata senza aver messo a posto le cose.»

Non riesco a capire se mi crede; sta ancora cercando di decifrare il mio viso. Poi sposta l’attenzione sulle mie borse.

Mi ci paro davanti, sulla difensiva. «Cosa cerchi?»

«Sai che devo perquisire il tuo bagaglio. A meno che tu non voglia dirmi come hai fatto a uscire di qui, naturalmente.»

«Sono uscita e basta, d’accordo? Lasciami in pace e lascia stare le mie cose.»

«Non posso farlo. Allontanati.»

«No.»

Riden fa un passo avanti e allunga le braccia per cercare di spostarmi di peso.

Gli mollo un calcio in pieno petto con la gamba sana. La forza del colpo è sufficiente a buttarlo a terra all’indietro. Oh, no. Ho esagerato. Così gli sto praticamente rivelando tutti i miei segreti. E lui è il più sospettoso nei miei confronti. Devo fare marcia indietro. Ma ha minacciato i miei vestiti! Sono tutto ciò che ho su questa nave, e ci tengo molto. Non voglio che frughi lì in mezzo con le sue dita curiose. E non sarebbe una buona cosa se osservasse troppo da vicino i miei libri.

Quando si rialza, Riden mi guarda con occhi diversi.

«Non mi hai detto tutto, eh?»

«Me la sono cavata abbastanza bene, vero?» Cerco di fargli credere che sia stato un colpo fortunato, ma non so se ci casca.

«Non voglio farti male, ma se mi costringi lo farò.»

Ah, come se potesse avere la meglio su di me. Ma questo è un ragionamento pericoloso. Rilasso il viso, cercando di aggiungere un accenno di paura all’espressione. E, anche se va contro ogni mio istinto, mi sposto.

Riden si china sui miei vestiti senza perdermi d’occhio. Non mi permetterà di saltargli addosso da dietro. Sta imparando.

Fruga tra gli indumenti. Noto che passa rapidamente oltre quelli intimi, attento a non toccarli. Interessante. Invece perquisisce a fondo gli abiti più ampi, dotati di tasche. Naturalmente non trova niente, a parte qualche forcina piuttosto affilata che si mette in tasca. Poi passa rapidamente in rassegna i libri.

Fino a quando si imbatte in un volume intitolato Galateo: una guida per crescere giovani donne ammodo. Non mi sono fatta problemi a sventrarlo. L’intero assunto è ridicolo. Sfortunatamente lo pensa anche Riden.

«Che cos’è questo?» chiede.

«Un libro» rispondo prontamente.

«Dovrei credere che leggeresti davvero un libro come questo? Sei una pirata.»

«E anche una signora.»

«Non credo.» Sfoglia le pagine. Non trovando niente, smembra la rilegatura.

Stelle del cielo!

Una fiala contenente del liquido viola gli cade in mano.

«Cosa abbiamo qui?»

«Un tonico contro il mal di mare.»

«Perché lo tieni nascosto, allora?»

«È imbarazzante.»

«È curioso, perché il liquido ha lo stesso colore di un tonico che favorisce il sonno. Nel senso che fa perdere i sensi quasi all’istante alla persona che lo inala.»

«Che coincidenza» dico.

«Davvero.» Riden comincia a smembrare gli altri libri, trovando varie armi: piccoli coltelli da lancio, fil di ferro per soffocare, veleni e molte altre cose.

Con le tasche traboccanti, si rialza e si dirige alla porta.

«Dove li porti?»

«In un posto sicuro.»

«Anche chiamato fondo dell’oceano?»

Lui fa un largo sorriso e poi scompare.

Comincio a detestare davvero quell’uomo.





Capitolo 8




ENWEN E UN ALTRO PIRATA scendono alle celle non molto tempo dopo che Riden se n’è andato. Sono certa che abbiano dovuto rimpiazzare Kearan perché è ancora privo di sensi da qualche parte.

«Questo è Belor» dice Enwen. «È venuto ad aiutarmi a sorvegliarti. Ed è un pirata come si deve, lui. Capisce l’importanza di una sana dose di superstizione.»

«Non ho dubbi» dico, anche se Belor sembra più interessato al sacchetto di monete appeso alla cintura di Enwen.

La notte è giovane. La maggior parte dei pirati sarà ancora in città a smaltire l’alcol dormendo. È la serata perfetta per curiosare un po’ in giro. Devo trovare quella mappa; è arrivato il momento di liberarmi di questa nave e del suo impertinente secondo. Non riesco ancora a credere che mi abbia ferito. Più di ogni altra cosa, è stato un colpo al mio orgoglio.

«L’unica dose di fortuna va cercata nel freddo denaro sonante» dice Belor. «Tu ce l’hai, e puoi comprarti tutta la buona sorte che ti serve.»

«E infatti ho acquistato queste perle qui» dice Enwen, tirando fuori la sua collana.

Poi racconta la storia di come se l’è procurata. Dubito che Belor senta una sola parola, perché non fa altro che guardare il borsello di Enwen. Nessuno dei due presta la minima attenzione a me; mi rendono davvero facile scappare. Nessuno del mio equipaggio sarebbe mai così sbadato, nemmeno la piccola Roslyn, la più giovane, con i suoi sei anni. Naturalmente non le farei mai sorvegliare dei prigionieri: lei sta per lo più sulle sartie, su cui si arrampica meglio di una scimmia.

Capovolgo il tavolo senza fare rumore e cerco nella gamba in basso a sinistra. L’ho svuotata con il pugnale e ci ho infilato il grimaldello dopo aver messo fuori combattimento Azek e Jolek. Peccato per Riden che non abbia mai pensato di controllare anche qui.

«Potrei avere qualcosa che ti interessa, Enwen, sai?»

Belor tira fuori dalla tasca quella che sembra una stringa di cuoio.

«L’uomo che me l’ha data mi ha detto che apparteneva a una sirena che la portava al polso. Si dice che protegga chi la indossa durante i viaggi per mare.»

Enwen guarda la stringa con riverenza, ma io sono sicura che Belor se la sia sfilata dalla scarpa mentre nessuno lo guardava.

«Te la darò per tre monete d’oro» dice Belor.

Io ho già aperto la porta. Sono in piedi davanti ai due pirati.

«È un pessimo affare, Enwen. Quest’uomo mente. Vuole solo il tuo denaro.»

«Ma se non fosse così? Come faccio a rinunciare a questa offerta? Niente più sofferenze in mare, Miss Alosa!»

«Perché mai te la darebbe per tre sole monete, allora?»

«Hai ragione. Dovrei dargliene cinque.»

Finalmente Belor distoglie lo sguardo dal borsello, con gli occhi che luccicano alla prospettiva di ottenere più denaro. «Ehi! Cosa ci fai fuori dalla cella?»

«Mi assicuro che non ti approfitti del povero Enwen.» Anche se, ora che ci penso, probabilmente Enwen ha intenzione di riprendersi l’oro rubandolo poco per volta nei prossimi giorni.

«Apprezzo l’aiuto, Miss Alosa, ma faresti meglio a tornare nella cella» dice lui portando la mano alla spada.

«Non posso farlo. Scusami, Enwen. Dopotutto mi sei simpatico.»

Li stendo entrambi un attimo dopo. Quando si sveglierà, Enwen avrà bisogno di bere quanto Kearan per farsi passare il mal di testa. Onestamente mi dispiace, ma non avevo il tempo di aspettare che si addormentassero. Ci sarebbe voluto un po’, e io ho bisogno di approfittare del fatto che la nave è quasi deserta.

Quando arrivo in coperta, mi guardo intorno con attenzione. I due pirati che stavano sorvegliando il ponte se ne sono andati, e non vedo Theris da nessuna parte. Probabilmente hanno avuto il permesso di scendere a terra, ora che Riden è a bordo. Che scocciatura, questa. Meglio evitarlo. Sarà nelle sue stanze, adesso. Le supero in silenzio e mi avvicino al parapetto, dove ho interrotto la ricerca la notte scorsa. Lo perlustro con le mani e intanto batto piano i piedi sulle tavole di legno del ponte in cerca di spazi vuoti.

«Ciao, Alosa.»

Sospiro e alzo gli occhi al cielo, poi mi volto.

«Ciao, Riden.»

«Aspettavo che salissi. Non mi deludi mai.»

Riden esce dall’ombra delle scale che portano al secondo livello. Ah, ecco perché non l’ho visto.

«Sapevi che avrei cercato di nuovo di scappare?»

«Sono rimasti solo tre pirati sulla nave, sempre che tu abbia lasciato vivi Enwen e Belor. Siamo vicini a terra, e io non sono riuscito a scoprire cosa hai usato per uscire dalla cella l’ultima volta. Perciò, sì. Ho immaginato che avresti cercato di nuovo di fuggire.»

«Quindi non pensi più che io abbia in mente chissà quali azioni malvagie?»

«Avrei continuato a nutrire questo dubbio se non fossi andata dritta al bordo della nave.»

Stelle del cielo, per fortuna sono andata subito lì. Non so cosa sarebbe accaduto se mi avesse visto perquisire la Night Farer.

«Bene, Riden. Non c’è alcun motivo per non lasciarmi andare. Puoi dire al tuo caro capitano che sono riuscita a fuggire grazie alla tua stupidità. Non dovrebbe essere troppo difficile crederti.»

«Temo di non poterlo fare, Alosa.»

«Non rimandarmi in quella cella, per favore. Odio stare là sotto. L’odore è tremendo.»

«Forse dovremmo trovarti una nuova sistemazione, allora.»

Il modo in cui lo dice non mi piace. «E quale sarebbe?»

«Permettimi di scortarti, principessa.» Mi solleva da terra e mi carica su una spalla.

«Cosa credi di fare? Mettimi subito giù!»

Mi spingo in alto e gli prendo la testa. Ha i capelli legati indietro come sempre, lunghi e ordinati.

Perfetti per essere tirati.

«Ahi!»

Apre la porta. Sono troppo concentrata su di lui per capire dove siamo, ma un momento dopo mi butta su un letto. Poi mi afferra il polso in una stretta mortale, obbligandomi a lasciare la presa sui suoi capelli.

Non so perché, ma è molto difficile recitare la parte della prigioniera sconfitta. Non sopporto di cedere con troppa facilità, anche se continuo a ricordare a me stessa che devo far sembrare involontaria la mia presenza su questa nave.

Non riesco a rimanere distesa passivamente sul letto. Riden mi sovrasta, bloccandomi ancora il polso. Gli do una ginocchiata allo stomaco che lo fa piegare in avanti; poi gli afferro un polso con la mano libera e lo tiro sopra di me prima di scaraventarlo sul letto. Rotolo giù e mi alzo per essere in una posizione di vantaggio.

Ma dopo un istante Riden scatta in su. Non mi aspettavo che si riprendesse così in fretta, perciò riesce ad afferrarmi per la vita e a bloccarmi sul letto. L’ultima posizione in cui vorrei trovarmi.

«Sei più forte di quanto dovresti» dice.

«Questo cosa vorrebbe dire?»

«Solo che non sei una donna robusta, eppure sei riuscita a sollevarmi da terra.»

Quelle parole sono l’unico motivo per cui non mi tolgo di dosso il bastardo. Devo ricordarmi di trattenermi. Ma è così maledettamente difficile! Quando finirà questa storia, lo ammazzerò solo per ripicca.

«Devo ringraziare l’addestramento rigoroso di mio padre nel sollevamento pesi.»

«Senza dubbio.»

«Spostati.»

Lui mi fissa, facendo scorrere lo sguardo dagli occhi alla bocca. Molto lentamente. «Sei sicura di volerlo?»

«Sicurissima» dico, ma le parole non mi escono con la fermezza che vorrei.

Riden si china verso di me, avvicinando il naso al mio. «Anche adesso?» sussurra.

È troppo impertinente per il suo bene, ma devo ammettere che è carino. E mi fa ribollire il sangue, anche se è soprattutto per la rabbia. È un tipo a posto, in fondo, ma vuol dare l’impressione di non esserlo. Questo che cosa fa di lui?

Sto per dirgli di togliersi dai piedi quando sento la sua bocca sul viso. Non mi sta proprio baciando, solo sfiorandomi la guancia con le labbra. Scende verso il mento.

Devo fare un serio sforzo per mantenere un respiro calmo. Regolare. Senza traccia di eccitazione. Non è il momento di lasciarsi andare; ho un compito da svolgere.

Ma le sue labbra… Quando chiudo gli occhi posso immaginarle esattamente: sono rosa scuro, carnose e perfette. E in questo preciso momento sono impensabilmente dolci per essere le labbra di un pirata.

Alla fine mi bacia sotto l’orecchio, nel punto più sensibile.

Poi scende con le labbra sul collo e torna su. Mi bacia il mento, indugiando in attesa poco sopra la bocca.

Vuole che lo baci, che sia io a farmi avanti e a prendere l’iniziativa.

Ovvio. Gli uomini come Riden vivono per l’ebbrezza della vittoria.

Sfortunatamente per lui, sono così anch’io.

Ha allentato la presa, perciò mi è facile farlo rotolare e mettermi sopra di lui. Le sue mani mi afferrano le braccia: è preoccupato che voglia colpirlo o soffocarlo in qualche modo. Probabilmente dovrei farlo.

Invece gli accosto le labbra all’orecchio. Gli sfioro il lobo con i denti e lui mi stringe più forte, ma in un modo diverso. Mi sposta le mani sulla schiena, premendo e cercando di avvicinarmi.

Quando scendo sul collo, mi infila le mani tra i capelli.

«Sei così bella» dice. «Come una dea nata dal mare.»

È questo che spezza l’incantesimo: la sua esclamazione, ovviamente esagerata. Vuole delle risposte da me. Direbbe e farebbe qualunque cosa per ottenerle. Per lui sono solo una faccia graziosa, come lui lo è per me. Non ho tempo per inutili divertimenti: ho un ruolo da recitare, e questo renderebbe solo più difficile il mio compito. Inoltre, come posso dimenticare cosa stava facendo Riden quando l’ho visto attraverso la finestra della taverna? Mi aveva detto lui stesso di aver passato dei mesi in mare e che io avevo interrotto la sua serata sulla terraferma. Ora si aspetta che mi faccia perdonare.

Stupido pirata. Non mi lascio irretire da uomini che vogliono allungare la lista delle loro conquiste femminili. Immagino che gli piacerebbe, con la figlia del pirata più famoso di tutti i tempi…

Mi alzo e mi allontano dal letto. «Voglio tornare nella mia cella.»

Per un momento Riden sembra confuso, ma poi riprende il controllo. «Non puoi più stare là. I tuoi continui tentativi di fuga non mi lasciano altra scelta che spostarti.»

«Dove?»

«Nella mia cabina.» Con queste parole se ne va, chiudendosi la porta alle spalle. Sento girare la chiave e la serratura che scatta.

Mi accorgo che è ancora lì fuori perché vedo l’ombra sotto la porta. Appoggio la guancia, trattengo il respiro e aspetto.

Lui sospira. «Cosa stai facendo?» dice rivolto a se stesso.

Poi se ne va.

Interessante.

Mi volto a osservare la stanza. Finora non ho avuto modo di farlo perché… be’, avevo la mente da un’altra parte. Ma adesso vorrei aver dato un’occhiata prima, se non altro per farmi beffe di Riden.

Perché la stanza è linda. Immacolata. Guardando il letto mi accorgo che è stato rifatto. La scrivania è in ordine, con le pergamene impilate in modo preciso e le penne una accanto all’altra a intervalli regolari. Ha una libreria e… sì, i libri sono in ordine alfabetico. I tappeti sul pavimento non mostrano traccia di polvere o di sporcizia, probabilmente perché li sbatte spesso. Gli stivali sono lucidi e impilati a due a due. Gli indumenti distesi per non stropicciarli.

Sarà davvero difficile setacciare questa stanza senza che Riden se ne accorga. Ma devo farlo. È chiaro che Draxen si fida del fratello più che di chiunque altro, quindi perché non dare a lui la mappa da tenere al sicuro? Dato che non era nella sua cabina, questo è il secondo posto più probabile. Per via del sonno leggero di Riden, non ho avuto l’opportunità di frugare nella sua stanza di notte, ma adesso che sono confinata qui, devo trarne il massimo vantaggio possibile. A meno di non buttare giù la porta, non ho modo di uscire. Ho infilato il grimaldello di nuovo nella gamba del tavolo dopo aver messo fuori uso Enwen e Belor.

Mi metto al lavoro, aprendo i cassetti e frugando nelle tasche. È difficile ricordare dove ho già cercato perché devo rimettere subito ogni cosa al suo posto. Così, cerco di cominciare da un punto della stanza e procedere in cerchio.

Quando mi sembra che sia passata più di un’ora, non ho ancora trovato niente.

“Dove l’hai nascosta, Jeskor? A chi l’hai data se non ce l’hanno i tuoi figli?” penso.

Dev’essere per forza sulla nave, ma da qualche altra parte.

Perché mai ho pensato che l’avesse Riden? Ha detto chiaramente che Lord Jeskor lo apprezzava meno del fratello. Non saprei dire quale dei due apprezzo meno io, al momento.

Riden è un maledetto stupido. Chiudermi qui dentro, cercare di fare giochetti con me, usarmi per uccidere un pirata perché lui non riusciva a farlo. A volte penso che sia un vigliacco. Ma non un vigliacco per paura, un vigliacco per scelta. Cosa è peggio?

Prima ero concentrata sulla ricerca, ma ora che ho finito la mia mente è libera di vagabondare. E va dritta al ricordo di ciò che stavo facendo con Riden un’ora fa.

A volte sono un’idiota. Stringo il pugno e colpisco con forza il tavolo.

Sento la pressione nella mano, poi il rimbombo della scrivania e il rumore del vetro che va in frantumi.

Stelle del cielo!

Tra carte, bussole e altri strumenti per la navigazione, sul tavolo di Riden c’è una clessidra.

C’era una clessidra.

Ora in pezzi ai miei piedi.

Spero che non avesse un valore sentimentale.

In realtà no. Spero che lo avesse, un valore sentimentale. Lo spero proprio. Gli sta bene. Anzi, perché limitarmi alla clessidra?

Riden vuole tenermi rinchiusa nella sua cabina: bene, farà meglio a prepararsi alle conseguenze. Gli scompiglio gli stivali in modo che il sinistro stia con il destro sbagliato. Butto i suoi indumenti ammucchiati sul pavimento. Non basta, però. Non posso trattenermi dal saltarci sopra, e spero di avere la suola degli stivali ben sporca.

Cambio l’ordine dei libri. Accartoccio le pergamene. Ribalto ogni cosa.

Sarò la peggiore spina nel fianco con cui Riden abbia mai avuto a che fare. Gli sta proprio bene.

Quando la porta si apre, un po’ di tempo dopo, sono seduta alla scrivania a disegnare creature marine sulle carte nautiche con una penna intinta nell’inchiostro.

«Cosa diamine è successo?!»

«Mi annoiavo» dico senza darmi la pena di guardarlo.

«Che hai combinato?»

«Be’, ho fatto qualcosa per te. Guarda qui: ho disegnato questo calamaro con la tua faccia.»

Cala il silenzio. Poi Riden dice: «Ti ucciderò, Alosa».

«Sarà terribilmente difficile ottenere un riscatto da mio padre se sarò morta.»

«Sei sicura che quell’uomo non voglia sbarazzarsi di te? Non abbiamo ancora avuto sue notizie. Comincio a pensare che gli abbiamo fatto un enorme favore. La sua perdita è stata la nostra maledetta fine.»

Poso la penna e alzo lo sguardo. «Ho finito la pergamena. Ce n’è altra sulla nave?»

Lui serra i pugni. Sembra che debbano uscirgli gli occhi dalle orbite da un momento all’altro. Ha la faccia rossa come un gambero.

«Non hai un bell’aspetto» osservo.

«Ti comunico che ora come ora ci vuole tutto il mio autocontrollo per non prenderti a pugni.»

«Non riesco a immaginare che cosa ci vuole per farti crollare, allora. Dimmi, non ti si accappona la pelle vedendo la tua cabina ridotta da far schifo?»

«Vado a letto. Domattina ti pentirai di averlo fatto.»

«Mmm. Se fossi in te, ci andrei cauto con quel letto. Credo di aver visto dei frammenti di vetro. Dovresti davvero fare attenzione…»

Riden strappa via le lenzuola e scuote la coperta; schegge di vetro cadono sul pavimento. Lui le raccoglie per bene e va a buttarle fuoribordo. Immagino solo che lo faccia, in realtà. Non posso esserne sicura, perché mentre lui è fuori resto chiusa nella stanza.

Quando torna gli chiedo: «Io dove dormirò?».

Fa un largo sorriso, il primo che gli vedo da un po’. «Io dormirò nel mio letto. Sei libera di unirti a me, se vuoi, ma qualcosa mi dice che preferisci il pavimento. Peccato che non ci sia molto posto per te, ora che ci hai sparpagliato tutte le mie cose.»

Chiude la porta dall’interno e mette in tasca la chiave, poi si toglie stivali e camicia e si infila nel letto.

«Stai pensando seriamente di dormire mentre sei da solo qui con me? Non hai paura che ti uccida?»

«Ho già provveduto a togliere le armi da questa stanza. Inoltre, ho il sonno molto leggero. Non potrai fare neanche un passo senza svegliarmi.»

«Davvero?» gli chiedo allegramente.

Al mio tono Riden si rabbuia. Sa che non promette niente di buono.

È già una delle migliori serate degli ultimi tempi: prima ho messo sottosopra la sua cabina, facendolo uscire dai gangheri, ora lo farò impazzire appena cercherà di prendere sonno.

Intanto, gli calano le palpebre. Aspetto qualche minuto, poi batto forte i piedi sul pavimento. Lui spalanca gli occhi di colpo, si mette a sedere, controlla che non stia combinando niente, poi si riaddormenta.

Ripeto la cosa altre tre volte, finché Riden si decide a scendere dal letto. Mi viene vicino e mi grida in faccia: «Fallo di nuovo e ti metto fuori uso per un po’».

Smetto di battere i piedi e comincio invece a canticchiare a bocca chiusa.

Non sembra dargli fastidio, però; tiene gli occhi chiusi e pare raggomitolarsi sempre di più nel letto. Il mio mormorio si trasforma in canto, ma non pronuncio parole reali, faccio solo delle prove con diverse note creando una melodia casuale.

Poco dopo Riden sta russando piano.

Avevo sperato che, tenendolo sveglio fino a tardi, avrebbe dormito più profondamente.

Faccio un passo avanti, esitante. Non si muove. Arrivata al letto, gli infilo le mani nelle tasche in cerca della chiave. Lui resta ancora immobile. La recupero in fretta e vado subito alla porta, esco e la chiudo alle mie spalle.

Questa è la prima notte in cui posso perlustrare la nave senza interruzioni. Tutti gli uomini sono a riva, tranne tre. E i tre li ho messi a dormire. Abbandono la tecnica della perlustrazione ordinata per concentrarmi sul ponte. Qui di solito ci sono guardie in giro e questa potrebbe essere l’unica occasione di averlo tutto per me. Proseguo la ricerca fino a notte fonda, quando sento il rumore dei remi sull’acqua e le risate degli uomini. Alcuni stanno tornando per smaltire i bagordi con una dormita.

Ho gli occhi affaticati per lo sforzo di tenerli aperti e sono delusa di non aver trovato la mappa.

Mi sto avvicinando, però. E per ora questo mi basta.





Capitolo 9




QUANDO TORNO NELLA CABINA provo a dormire sul pavimento, ci provo davvero. Ma, dopo tante notti passate sulle fredde tavole di legno della cella, il letto di Riden è troppo invitante. Persino con dentro lui.

Inoltre, Riden sta dormendo. Non si è mai svegliato per tutto il tempo in cui ho ispezionato il ponte. E non si sveglierà nemmeno ora, se salgo piano sul bordo del letto.

Ci sto a malapena. Sento il calore che si diffonde dalla sua schiena: è bollente. Non credo che abbia bisogno della coperta.

Perciò me la tiro addosso e gli rimetto la chiave nei pantaloni, prima di sprofondare nel sonno.

[image: Ornamento di separazione]

Il mio primo pensiero quando mi sveglio va al calore che sento. Mi avvolge, come se fossi rimasta intrappolata in un grande bozzolo riscaldato. È una sensazione così bella che rimango distesa con gli occhi chiusi. Non m’importa dove sono o cosa sto facendo: è troppo piacevole per rovinare il momento con qualcosa di impegnativo come muoversi.

Sento delle labbra sulla fronte. Poi qualcuno mi strofina il collo con il naso.

«Mi hai rubato la coperta, Alosa» mi sussurra una voce all’orecchio.

Dovrei conoscere quella voce, ma sono ancora intontita dal sonno.

«Va bene. Non mi disturba condividere. Mi hai tenuto al caldo, stanotte.»

«Mmm» è tutto ciò che dico in risposta.

«È divertente, ma dobbiamo alzarci. Hai del lavoro da fare, oggi.»

«Smetti di parlare.»

Lui ride piano. Mi toglie i capelli dal viso con le dita. «Amo questi capelli. Rosso fuoco. Come il tuo temperamento.»

Finalmente apro gli occhi. Riden è girato verso di me, la testa sorretta dalla mano sinistra. La destra sta ancora giocando con i miei capelli.

Rotolo giù dal letto e atterro pesantemente sul pavimento. «Ahia.» Un attimo dopo sono in piedi. «Cosa stavi facendo?»

«Be’, io stavo dormendo nel mio letto. Non so cosa stessi facendo tu. Come hai fatto a salirci senza svegliarmi?»

«Devo averlo fatto da sonnambula.»

«Come no.»

Mi strofino gli occhi e liscio il vestito con le mani.

«Non ce n’è bisogno» dice Riden. «Sono sicuro che nessuno si farà un’idea sbagliata quando ti vedranno uscire di qui.»

«Certo» sibilo a denti stretti. Poi mi guardo intorno e il mio umore migliora. «Dovremmo far vedere a tutti come ho conciato la tua cabina?»

Riden si siede con una smorfia. «Riguardo a questo, ho capito che finora abbiamo sprecato il tuo potenziale tenendoti chiusa tutto il tempo in quella cella. Ti resta troppa energia per scappare e fare cose come devastare la mia cabina. Penso che sia ora di mettere a frutto le tue capacità.»

«E questo cosa significa?»

«Lo vedrai. Torno subito.» S’infila camicia e stivali ed esce. Quando apre la porta, una folata d’aria fredda entra nella stanza. È quanto basta per svegliarmi del tutto.

Mi stiracchio un po’, rimetto gli stivali e cerco di non scoraggiarmi per non aver trovato la mappa. Non ho ancora perquisito il cassero di poppa e la coffa. E poi ci sono molti altri posti sottocoperta dove cercare; non credo che Draxen l’abbia nascosta dove l’equipaggio potrebbe imbattercisi per caso, ma, ricordandomi dei pannelli segreti sulla nave dei contrabbandieri, devo riconoscere che potrebbero essere rimasti parecchi buoni nascondigli da perlustrare.

Riden interrompe i miei pensieri tornando nella stanza pochi minuti dopo. Non è a mani vuote: ha con sé un paio di manette.

«Vuoi incatenarmi?» chiedo. «Perché?»

«Per i tuoi numerosi tentativi di fuga che hanno causato lesioni fisiche al secondo e a parecchi membri dell’equipaggio, oltre che la morte di un pirata… e per umiliarti.»

«Questo mi ricorda che Draxen potrebbe essere molto interessato a sapere che mi hai lasciato uccidere uno dei suoi uomini.»

«Credi davvero che crederebbe alla tua parola contro la mia?»

«Dipende da quanto Draxen già sospetti che razza di codardo sei.»

La faccia di Riden s’indurisce. «Ora basta.» Mi aggancia le manette. Vedo quanto gode nel farlo. Ha ragione: sarà un’orribile umiliazione. Non voglio uscire là fuori e affrontare il resto della ciurma.

Mi metto davanti a lui. «Quando me ne andrò, vi darò la caccia con il mio equipaggio. E non mi fermerò fino a che ogni pirata di questa nave non sarà morto.»

«Tremiamo tutti di paura.»

«Dovreste. A bordo del mio vascello ho alcuni dei migliori battitori del mondo.» Il ricordo di Zimah mi scalda il cuore d’orgoglio.

«Hanno anche loro i capelli rosso fuoco?»

«No.»

«Peccato. Ora andiamo. Non devi arrivare in ritardo.»

«In ritardo per cosa?»

Riden mi accompagna fuori. Naula è ormai lontana, solo una macchia all’orizzonte. Mi chiedo quale possa essere la nostra prossima destinazione.

Ci sono marinai dappertutto. Strofinano e lavano il ponte, spostano merci, manovrano le vele. Draxen è vicino al timone a supervisionare la navigazione. Ha le mani alla cintura, le gambe divaricate, l’immancabile sogghigno sulla faccia. Guarda verso di me.

«Ah, principessa, ti stai divertendo a bordo?»

Sono tentata di sputare sul ponte, ma non lo faccio. È un gesto che trovo disgustoso.

«Sì, capitano. Ma sono più entusiasta all’idea di ciò che accadrà quando me ne andrò.»

«Bene. Immagino che oggi sentiremo molte altre minacce di morte da parte tua. Per il momento dedicati ai tuoi compiti.»

«Compiti?» chiedo spostando lo sguardo da lui a Riden.

«Aiuterai la ciurma a pulire il ponte» spiega quest’ultimo.

«Oh, non credo proprio.»

«Hai dimostrato che non possiamo lasciarti da sola. Per varie ragioni.»

Capisco che sta ripensando alla sua cabina devastata. «E non voglio che tu mi stia tra i piedi a darmi fastidio. Ti renderai utile.»

«E come pensate di obbligarmi a farlo, esattamente?»

«Liomen?»

«Sì, capitano Riden?» risponde una voce in lontananza.

«Portami una cima e un gancio.»

«Sissignore» risponde la voce allegramente.

So bene cosa significa, ma la prospettiva non mi preoccupa. Quei ganci si possono appendere in varie posizioni agli alberi della nave, e si attaccano facilmente alla catena che unisce le manette.

Poco dopo ne viene calato uno dall’alto e Riden lo fissa alla catena. Esita un istante, come in attesa che mi arrenda. Che accetti di lavorare, in modo che lui possa staccare quel gancio.

Ma io resto in silenzio. Anzi, volto la testa, come se non mi degnassi di guardarlo.

«Tiratela su» dice alla fine, con una nota di impazienza nella voce. Tutta la sua esitazione sembra svanita.

Non saprei dire quale delle due sia finta, se l’esitazione per me o l’impazienza a beneficio di Draxen. Forse entrambe, forse nessuna delle due. Non riesco proprio a capire Riden: sembra fare avanti e indietro di continuo, come se lui stesso non sapesse cosa vuole. Sta cercando di dimostrare qualcosa al fratello? Ma perché dovrebbe farlo? Soprattutto se Draxen lo ama in modo incondizionato come lui afferma.

Forse Riden non riesce ad ammettere la verità neanche con se stesso.

Afferro le catene su entrambi i lati, appena sopra le manette. Se lasciassi gravare interamente il mio corpo sui polsi, il metallo mi taglierebbe la pelle e sarebbe doloroso. Molto. È meglio reggere il peso con i pugni serrati.

Riden non batte ciglio. Draxen osserva la scena con interesse. I pirati sono tutti ansiosi. Vogliono uno spettacolo di qualche genere? Li accontenterò.

Invece di permettere a quel Liomen di sollevarmi in aria, do uno strattone alla cima prima che i piedi si stacchino da terra.

Liomen non se lo aspetta o forse non riesce a fermarmi, e cade dall’albero maestro. Qualche pirata si toglie di mezzo appena in tempo prima che lui colpisca il ponte; l’urto gli spegne il grido in gola.

Ora geme. Si sarà rotto un braccio, se non entrambi, e forse una gamba. Difficile dirlo quando qualcuno cade così rovinosamente.

Alcuni pirati ridono. Altri, che devono essere suoi amici, lo circondano.

I gemiti si trasformano presto in imprecazioni, con una raffica di oscenità rivolte a me.

Non lo biasimo. Imprecherei anch’io nella sua situazione.

Draxen scende dal ponte superiore piegandosi per mettersi faccia a faccia con me. Mi guarda attentamente prima di chiamare per nome altri tre pirati. «Andate tutti all’albero. La voglio appesa. Subito!»

I tre si arrampicano veloci, affrettandosi a eseguire gli ordini. Io aspetto, annoiata. Se c’è una pecca in questi pirati, è sicuramente la semplicioneria.

Gli uomini salgono in alto. Stanno molto attenti ad avvolgersi diversi giri di cima intorno ai polsi prima di tirarmi su. Non mi do la pena di farli cadere; mi costringerebbe ad altri gesti teatrali.

Non che abbia qualcosa contro la teatralità… Ho solo in mente un piano migliore.

Si fermano quando mi trovo a un metro e mezzo da terra. Poi legano la cima mentre io rimango penzoloni, appesa alla catena. Uno spettacolo per tutto l’equipaggio: mi hanno rapito, per loro sono un trofeo, messo in mostra perché lo vedano tutti.

Ma sono anche molto forte, una cosa che non sono abituati a vedere.

Draxen si avvicina per guardarmi bene in faccia. «Ieri hai ucciso uno dei miei uomini migliori. Dovrei lasciarti nelle mani di Ulgin. Ma non conviene cambiare i connotati alla figlia del re dei pirati, dato che ci servi per il riscatto. Ci accontenteremo di questo.»

Lo ignoro, concentrandomi solo sui tre pirati che stanno scendendo a terra. Aspetto che tornino in mezzo agli altri per essere certa che non possano battermi nella salita in cima.

Era una preoccupazione superflua. Quando comincio ad arrampicarmi, sono tutti troppo stupiti per fare qualunque cosa.

«Oh, non può riuscirci!» esclama qualcuno.

Non mi do la pena di guardare giù. Mi concentro sui movimenti delle braccia: una mano sopra l’altra, rilassare i muscoli, tirare, ripetere. La lunghezza della catena non mi permette di guadagnare molta cima a ogni passata, ma è sufficiente per arrampicarmi. E lo faccio, fino in cima. Aggancio una gamba alla trave di legno arrotondata sotto la vela, poi mi ci siedo a cavalcioni. Non ho neanche il fiatone. Se solo mi venisse un’idea brillante per liberarmi della catena… ma quassù non c’è niente che possa usare.

«Tiratela giù» grida Draxen con la faccia paonazza… Non che possa vederlo bene da qui, ma è divertente immaginarlo rosso e ansimante, che schiuma di rabbia.

Gli uomini cominciano ad arrampicarsi sull’albero uno dopo l’altro, ma io non ho nessuna intenzione di farmi toccare. Perciò, comincio a scendere.

Mi fermo a metà strada. I pirati in cima esitano: nessuno sembra volersi calare per raggiungermi.

Riden si avvicina a Draxen e gli posa una mano sulla spalla con fare rassicurante. «Alosa!» grida. «Scendi o farò tagliare la cima.»

Sospiro e alzo gli occhi al cielo. Riden, Riden… È davvero triste che tutti cerchino così ostinatamente di farmi comportare bene.

Tuttavia faccio come dice. Non voglio di certo procurarmi lividi o fratture.

Ma non intendo affatto pulire il ponte.

Appesa in fondo alla cima, aspetto. È l’unica possibilità che mi è rimasta. È in momenti come questi che sono davvero grata alle maledette prove di resistenza di mio padre. Mi hanno resa forte. Mi hanno resa consapevole di quanto posso affrontare.

E nessuno è mai riuscito a sostenere il peso del proprio corpo più a lungo di me.

Passano i minuti, e io sono ancora penzoloni. Mi guardano tutti, in attesa di vedermi cedere per lo sfinimento. Curiosi di vedere quanto resisterò.

Riden tossisce. «Forse gli uomini dovrebbero tornare al lavoro, capitano, mentre la principessa subisce la punizione.»

«Sì» concorda Draxen.

«Avete sentito il comandante? Tornate ai vostri posti. Riprendete il lavoro. Chissà, la ragazza potrebbe essere ancora cosciente quando avrete finito.»

Gli uomini ridono, sparpagliandosi nelle varie zone della nave. I muscoli delle braccia e dell’addome cominciano a bruciarmi.

Per lo meno, adesso non ho più tutto quel pubblico. Sono rimasti solo i due fratelli. Draxen mi guarda soddisfatto, mentre Riden sembra… non lo so: guarda e basta.

Il sole si sposta nel cielo e il vento cambia direzione. Comincio a tremare. Faccio fatica a respirare.

Poi non riesco più a resistere e mi lascio andare. Il ferro mi sega la pelle, mi affonda nelle ossa. Fa un male del diavolo, ma non mi lascerò sfuggire nemmeno un lamento. Anche se accettassi di pulire, ormai il capitano mi terrebbe appesa qui: vuole che soffra per ciò che ho fatto a Sheck. Glielo leggo negli occhi. Passerà del tempo prima che mi tolgano da qui.

Alla fine, Riden e Draxen si allontanano. Hanno anche loro dei compiti da svolgere. Forse si staranno consultando nelle stanze del comandante, ma non posso esserne certa. Voltare la testa richiede troppo sforzo.

«Miss Alosa» sussurra una voce.

«Sì, Enwen? Posso esserti d’aiuto in qualcosa?»

Lui sorride, sapendo bene che non potrei fare niente per lui nella situazione in cui mi trovo al momento. «Ci vorrebbe un uragano per spegnere il tuo spirito, ragazza. Ho una cosa per te.»

«Cosa?»

«Il braccialetto della sirena. L’ho comprato da Belor quando ci siamo ripresi dalla sventola alla testa che ci hai dato.»

«Mi è dispiaciuto molto farlo.»

«Ti sei già scusata, miss. Ti ricordi? Non c’è niente di male nel lottare per la libertà. È una causa nobile. Non ce l’ho con te, avrei fatto la stessa cosa. Ecco, tieni.»

Mi lega il cordino di cuoio alla caviglia.

«È solo una stringa, Enwen.»

«Forse sì. Forse no. La cosa importante è che in ogni caso ce l’abbia tu.»

«Perché darmi qualcosa che hai comprato per te?»

«Ti ho rubato una ciocca di capelli. E ho dovuto farti la guardia. Ma non è per rapire e maltrattare le donne che sono diventato un pirata. Sono un bravo ladro e ci so fare con il coltello. Niente di più. Non mi piace quello che stanno facendo a Tua Altezza. E poi, stanotte mi riprenderò le monete da Belor.»

Si avvicina e sussurra così piano che lo sento a malapena: «Detto tra noi, gli altri hanno riso come matti di me. Quel braccialetto non mi ha portato altro che scherno».

«Mmm. Allora credo che i suoi poteri stessero agendo su di me prima che me lo legassi alla caviglia.»

«No, no, Miss Alosa. Ci avevo già pensato. Questo amuleto è un braccialetto. E i braccialetti sono per le donne. A te darà protezione dal mare, a me no.»

Rido piano. «Allora grazie, Enwen.»

«È un piacere, miss. Ci vediamo in giro.»

Il sangue comincia a colarmi sulle braccia. Maledizione, adesso avrò i vestiti macchiati.

Di tanto in tanto raccolgo le forze abbastanza da alleggerire la pressione ai polsi per un breve momento. Ma torno sempre nella stessa posizione, appesa penzoloni sopra una nave piena di barbari.

Tutti tranne Enwen.

Forse anche Kearan, che solleva una fiaschetta per aria come per chiedermi se ne voglio. Gli rispondo con uno sguardo che dice: “Come pensi che possa berla da qui?”.

Lui scrolla le spalle e tracanna il rum. È il pensiero che conta, immagino.

A un certo punto intravedo Theris in mezzo alla massa di pirati al lavoro. Mi lancia un paio di occhiate. Non ci sono comprensione o preoccupazione sul suo viso, solo curiosità. Come tutti gli altri uomini della ciurma, si starà domandando quale sarà la mia prossima pazzia.

Io mi chiedo solo quando finirà il dolore.

La cosa più tremenda è sapere che potrei liberarmi. Se non dovessi nascondere ciò che so fare, potrei andarmene da qui in men che non si dica. Ma ho bisogno di restare ancora su questa nave. Non posso tradirmi.

Alla fine diventa difficile pensare. Vedere. Deglutire. Tutto si fa confuso. Le persone sono figure sfocate. Cerco di guardare oltre la nave, sforzando gli occhi per vedere in lontananza. Così come c’è una destinazione molto al di là di questa, verrà un tempo molto al di là di questo in cui non ci sarà più dolore, solo il suo ricordo. Mentre cerco di tenere a mente questo, mi sembra di vedere una macchia scura all’orizzonte. Una nave. Ma in un battito di ciglia scompare.

È solo quando per tutti viene il momento di andare a dormire che finalmente mi liberano.

«Tagliate la corda» ordina Draxen.

Dopo un giorno intero senza né acqua né cibo, il corpo intero è molto debole. Anche le gambe. Non riesco a reggermi in piedi e cado di schiena.

«Al prossimo errore, principessa, ti farò appendere per i piedi. Vedremo quanto tempo ci vuole perché il sangue ti faccia scoppiare la testa. Toglimela di torno, Riden.»

«Sì, capitano.»

«Cerca di non divertirti troppo con lei nella tua cabina. Non dev’essere malconcia quando incontreremo il re dei pirati.»

«Con me sarà al sicuro.»

«Andatevene, allora.»

Riden mi raccoglie da terra con un unico, fluido movimento. In qualche modo riesce a non farmi sentire più dolore di quello che già provo.

È molto delicato con me e mi tiene stretta al petto. Credo che preferirei farmi trascinare con la testa sul pavimento, ma non ho la forza di muovermi.

Mi porta nella sua stanza, chiude la porta e mi adagia sul letto. Un attimo dopo mi toglie le manette e io sussulto per il dolore.

«Ssh» mormora gentilmente. «Lo so, Alosa. Solo un momento. Ti medicherò le ferite. Resta qui.»

E dove dovrei andare? Non riesco a muovermi.

Lui gira per la stanza in cerca di qualcosa. «Sarebbe più semplice se non avessi spostato e rotto tutto.»

Apro la bocca, ma ne esce un verso roco al posto delle parole.

«Cosa volevi dire?» chiede Riden.

Tossisco e ci riprovo. «Mi sembra di ricordare di aver buttato qualcosa sotto il letto con un calcio.»

Lui sospira e s’inginocchia.

«Eccolo qui, mi pare.»

Quando si siede accanto a me il letto si abbassa. Mi infila le mani sotto le braccia e mi solleva.

Sibilo a denti stretti.

«Mi dispiace. Ci siamo quasi.»

Sono seduta in braccio a lui, con la schiena contro il suo petto. Riden china la testa in avanti per vedermi le mani mentre mi spalma un balsamo sulle ferite.

«Oh.» Sospiro di sollievo.

«Scommetto che così va meglio.»

Mi lascia il balsamo sui polsi per qualche minuto prima di aggiungerne altro. Poi mi avvolge con una benda la pelle lacerata.

Cerco di concentrarmi sul respiro, di non pensare al dolore. Solo al respiro. Riden ha finito, ma rimane seduto qui, tenendomi in grembo. Restiamo in silenzio per qualche minuto.

«Mi dispiace. Non avevo idea che ti avrebbe lasciato appesa così a lungo.»

«Se non ricordo male, sei stato tu a suggerire di sollevarmi per aria.»

«Era un modo per convincerti a fare ciò che voleva il capitano. Mi aspettavo che accettassi il compito ancora prima che appendessero la cima. Non pensavo che fossi così testarda.»

«Avresti dovuto saperlo» dico.

«Sì, avrei dovuto. Mi dispiace davvero.»

Per qualche motivo le sue scuse mi frustrano. In tono inespressivo dico: «Se ti dispiace, significa che vuoi essere perdonato. È questo che chiedi?».

Riden rimane in silenzio. Prima che possa rispondermi aggiungo: «Se vuoi il perdono, significa che vuoi rimediare. E se vuoi rimediare significa che non mi metterai più in pericolo. Perciò, se dici che ti dispiace, non credo che tu capisca che cosa implica».

«Non avevo scelta» dice.

«Certo che l’avevi, Riden. Solo che era difficile. E tu hai preso la decisione facile, quella di non fare niente.»

«Facile? Credi che sia stato facile stare a guardare? Vederti lassù, sapere che sofferenza dovevi provare mi ha fatto sentire… Avrei preferito essere lì al posto tuo. Mi sono odiato per ciò che è successo. E l’unico modo che avevo per punirmi era costringermi a guardarti soffrire. È stata questa la mia punizione.»

Riden comincia ad accarezzarmi i capelli. Sono tentata di lasciar cadere la conversazione, di sprofondare nel suo abbraccio e dormire. Ma, anche se ora si sta prendendo cura di me, sono ancora furibonda con lui.

«Che bel sentimento» dico. «Le parole, però, significano qualcosa solo quando sono accompagnate dalle azioni. Anche se tutto ciò che dici è vero, sei troppo codardo per fare ciò che vuoi fare. E credo che fino a quando non ti staccherai da tuo fratello non riuscirai a fare proprio niente.»

Smette di accarezzarmi i capelli. «È il colmo, detto da te che servi un tiranno, un uomo che ha praticamente il controllo sul mondo intero. Noi siamo pirati, non politici. La nostra razza non è fatta per governare. Dev’esserci un ordine perché noi possiamo sovvertirlo. Se manca l’ordine, cosa ci resta? Negli ultimi anni il mondo è cambiato. E tu hai scelto di aiutarlo a cambiare. Non per il meglio. Le nostre alternative sono estinguerci oppure unirci al re dei pirati. Perché sei al servizio di Kalligan? Per guadagnarti l’amore del paparino?»

«Non sai niente di me o di mio padre. Dovresti smettere di fingere di conoscerci. E ora lasciami.» Cerco di liberarmi, ma lui mi tiene più stretta.

«No.»

«Lasciami andare. Non voglio che mi tocchi. Mi ripugni.»

«Sei troppo debole per sopraffarmi, ragazza. Lascia che mi prenda cura di te. Non posso fare altro per aiutarti, perciò permettimi di farlo. Puoi credere di aver capito tutto di me, ma non è così. Ho le mie ragioni per volere che Draxen abbia successo. Abbiamo bisogno di te, per il bene di tutti. Non doveva succedere che ti lasciassero appesa sul ponte. Farò tutto ciò che posso per garantire la tua incolumità, se mi prometti di smetterla di essere così maledettamente testarda.»

Non voglio più parlargli, così fingo di dormire.

Lui sbuffa piano. «Tanto varrebbe chiedere a un pesce di non nuotare.»





Capitolo 10




PER LA SECONDA VOLTA mi sveglio tra le braccia di Riden.

Lui dorme ancora, e mi piace poterlo fissare quanto voglio. Labbra piene, naso dritto, una cicatrice sul lato sinistro del viso che si perde sotto l’attaccatura dei capelli. Mi chiedo se sia opera del padre. Riden non vuole mai parlare di lui. Forse per come lo trattava o forse perché lo ha ucciso. O per entrambe le cose.

Poi Riden si muove. Abbasso subito lo sguardo sui polsi per non farmi vedere a fissarlo. Sento l’impulso irrefrenabile di strapparmi le bende.

Riden allunga di scatto la mano, afferrandomi il polso destro appena sotto la ferita. «Non ancora. Non togliertele. Devi tenere pulite le ferite per un po’.»

«Mi prude da morire.»

«Lo so, e peggiorerà, ma non devi grattarti.»

«Immagino che ti sia già successo di essere ammanettato.»

«È successo a tutti, su questa nave.»

«Nello stesso momento?» chiedo. La sua risposta è insolita, piena di amarezza e rammarico.

«Sì.»

«Cosa è successo?»

Riden ha ancora la mano sul mio braccio e ha cominciato ad accarezzarmi la pelle con la punta delle dita. Non lo fermo perché mi allevia il prurito.

«Te lo dirò, Alosa. Ti offro una storia in cambio di una storia.»

«Cosa vuoi sapere?»

«Dimmi delle tue cicatrici.»

«Sono molte storie.»

«Ma sono sicuro che puoi dirmi qualcosa.»

«Suppongo di sì, ma fallo prima tu.»

Ci riflette per un momento. Appoggia la testa alla mano libera, mentre continua ad accarezzarmi con l’altra. «D’accordo. Mi fido di te. Inizierò io.»

Si fida di me? Che cosa può voler dire, esattamente? È uno sciocco? Non gli ho dato nessun motivo per fidarsi di me. È più probabile che si senta obbligato a cominciare, dopo gli eventi di ieri e tutto il resto.

Ci sono molti tipi di pirati, ma Riden è il primo che incontro che prova rimorso per la sua pirateria. Forse è per questo che lo trovo così interessante. Mi tratta meglio di come qualunque altro pirata tratterebbe una prigioniera, ne sono certa.

«Circa un anno fa» comincia a raccontare, «mio padre, Lord Jeskor, era ancora al comando di questa nave. Io e Draxen avevamo vissuto praticamente tutta la vita sulla Night Farer. Sicuramente ti ci puoi ritrovare. I capi dei pirati hanno bisogno di figli a cui lasciare la loro eredità. O di una figlia, nel tuo caso. Una circostanza particolare. Un giorno o l’altro dovrai spiegarmi come è avvenuto.»

«No, non devo» dico.

Lui sorride. «È vero, ma sarei curioso di saperlo.»

«La tua storia?»

«Giusto. Dunque, molti degli uomini sulla nave sono figli di membri dell’equipaggio originario. Altri sono giovani ladri e assassini raccolti nel tempo. Abbiamo messo insieme la ciurma dopo che la nave è diventata nostra.»

«Come è diventata vostra? E cosa c’entrano le manette?»

Mi posa un dito sulle labbra. «Ssh, ci sto arrivando. Sai essere davvero impaziente, a volte.»

Alla pressione del suo dito aggrotto la fronte. Lui lo toglie e si siede sul letto.

«Mio padre era diventato incauto. Lui e i suoi uomini passavano troppo tempo a terra e sempre meno in mare a fare i pirati. Erano pigri, ubriaconi, chiassosi… sempre. Si dimenticavano quasi completamente di noi, loro figli e compagni. Così decidemmo di cercare di sottrargli la nave.»

Alzo un sopracciglio, incredula. «Ti aspetti che creda che tuo padre, un signore dei pirati, sia diventato pigro e che questo vi abbia spinto a prendere la nave?»

«Sai cosa significa crescere tra i pirati… ho visto le tue cicatrici. Le nostre sono meno visibili. Ci affamavano. Ci affidavano i compiti più pericolosi durante i saccheggi e le ruberie. Quando erano annoiati ci picchiavano, e accadeva spesso. Alla fine non ne potevamo più, e così abbiamo tentato di prendere la nave.»

«E avete fallito.»

«Sì, abbiamo fallito. Ci hanno incatenati e chiusi in cella, poi hanno deciso di ucciderci a uno a uno per ammutinamento.»

«Evidentemente non ci sono riusciti.»

Riden scuote la testa. «No, ma ci sono andati vicino. Mio padre voleva cominciare da me. Per lui ero una… delusione. Non ero diventato come voleva che fossi. Non gli assomigliavo abbastanza. Non parlavo, non camminavo, non bevevo come lui. Credo che mio padre lo attribuisse al fatto che abbiamo due madri diverse, ma qualunque sia la ragione, Draxen è sempre stato più simile a lui di me. Hai fratelli o sorelle, Alosa?»

«Sono sicura che a quest’ora ce ne saranno un centinaio. Mio padre ha… quel genere di appetito. Ma sono l’unica che ha riconosciuto come sua. Se ci sono altri figli, io non li conosco.»

«Capisco. Io sono cresciuto con Draxen. Facevamo tutto insieme. Giocavamo e lottavamo. Lui si è sempre preso cura di me, perché era il più grande. Quando mio padre urlava e mi picchiava, Draxen mi difendeva. Mi ha protetto durante gli anni dell’infanzia, quando era più robusto di me. Poi siamo cresciuti e ho potuto ricambiare, prendendomi a mia volta cura di lui.»

A questo punto, normalmente, farei qualche commento beffardo. La storia di Riden è sdolcinata. Stranamente, però, sento il bisogno di restare in silenzio. Di ascoltare.

«Abbiamo un legame forte. La cosa più forte che abbia nella vita. E non farei mai niente per spezzarlo, perché tutta la mia esistenza è costruita intorno a questo. Senza, non so cosa sarei. Niente di buono.»

Mi chiedo come sarebbe avere qualcosa di simile. Qualcuno di cui fidarsi e da sentire amico fin dall’infanzia. A bordo della mia nave ho molte brave ragazze di cui mi fido e che ritengo amiche, ma sono tutte scoperte recenti. Degli ultimi cinque anni o giù di lì. Non ho avuto niente a cui aggrapparmi già da bambina.

A parte mio padre, naturalmente.

«Mio padre stava per uccidermi per il mio gesto; doveva essere l’ultima delusione che gli davo. Ma poi è arrivato Draxen. Si è liberato degli uomini che lo tenevano prigioniero ed è venuto in mio soccorso. Ancora una volta. Il suo intervento mi ha salvato. Nel momento più importante, Draxen ha scelto me invece di nostro padre. Gli devo la vita e la mia fedeltà. È la cosa migliore che ho e non farei mai niente per danneggiarlo o tradirlo.

«Draxen ha usato la sua abilità con la spada contro nostro padre. Ma Padre era un eccellente spadaccino, per pigro o ubriaco che fosse. Lo ha disarmato ed era sul punto di ucciderlo, ma io ho raccolto la spada di mio fratello e l’ho ammazzato.»

«E poi cosa è successo?»

«Uccidere nostro padre ha avuto uno strano effetto su Draxen e me. Ci sentivamo più liberi, senza di lui, più forti. Abbiamo combattuto per arrivare alle celle. Abbiamo liberato tutti e abbiamo preso la nave.»

«Tutto qui?»

«Be’, ho omesso i dettagli della battaglia, ma sono certo che ne conosci immagini e suoni.»

E odori, sapori, sensazioni.

«Ora raccontami delle tue cicatrici» dice Riden.

Un patto è un patto. Perciò, glielo racconto. Ma non voglio che provi pena per me. Gli presento tutto come un mero resoconto di fatti. Senza sentimenti. Senza rimpianti. Gli parlo delle prove di resistenza. Delle rigorose esercitazioni di lotta. Delle verifiche a cui mio padre mi sottoponeva regolarmente. Non entro troppo nei dettagli. Devo solo dargli un’idea della vita con mio padre, perché non pensi che gli ho mentito quando ho accettato lo scambio di informazioni.

Alla fine, Riden chiede: «E tutti gli uomini di tuo padre sono addestrati allo stesso modo?».

«Be’, io sono l’unica che ha addestrato personalmente, ma…» Mi interrompo di colpo.

«Cosa c’è?»

«Perché vuoi sapere del loro addestramento? È un altro dannato interrogatorio?» Salto giù dal letto in un istante, spingendo via Riden. «Non posso fidarmi di te. Che diavolo fai? Ti mostri gentile e ti aspetti che mi apra con te, non è così?»

Riden alza le spalle. «Sei una donna, e per di più la figlia del re dei pirati. Qualcosa mi dice che non cederesti sotto tortura. Dovevamo affrontarti in un altro modo.»

«Dannazione a te e al tuo maledetto equipaggio! C’è qualcosa di vero in tutto questo?»

Riden si raddrizza e mi guarda con aria seria. «A cosa ti riferisci?»

«Alla tua storia. A questo.» Indico la stanza con un gesto. «Tutte le gentilezze… sono solo un modo per spingermi a parlare?»

Lui si alza e mi posa le mani sulle spalle. «È quasi tutto vero, Alosa, anche se non dovrebbe esserlo.»

Lo spingo via e faccio una smorfia di dolore per le ferite del giorno prima. «Cosa vorrebbe dire? Reciti una parte. Il vicecomandante combattuto. Sei falso.»

«Lo sei anche tu. Perché non mi dici che cosa ci fai veramente su questa nave?»

«Non ci faccio proprio niente!» grido. «Lasciami andare. Voglio andarmene subito!»

È difficile mantenere le apparenze quando sono così arrabbiata. Ma devo farlo.

«Non posso. A meno che tu non mi dica dov’è il nascondiglio di tuo padre. In questo caso ti porteremo subito da lui.»

Sento crescere la tensione in tutto il corpo: esploderò, se non colpisco qualcosa.

«Ah» dice Riden, «ho imparato a capire quello sguardo. Ti lascio in pace per un po’.»

Se ne va un attimo prima che molli un calcio alla porta.
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Cerco di dire a me stessa che non importa. Cosa me ne frega se Riden ha tentato di carpirmi delle informazioni? Sapevo già che lo stava facendo. Solo non mi aspettavo che per riuscirci usasse i sentimenti.

Non è cambiato niente. Sto ancora cercando di mettere le mani sulla mappa, e fino a quando riuscirò a tenere segreto il rifugio di mio padre, potrò continuare la ricerca. Perciò, che importanza ha se di tanto in tanto Riden fa il furbo? Non mi tocca.

Sono seduta sul bordo del letto, in attesa che finisca la giornata, quando la porta si apre. Era troppo sperare che non fosse Riden?

Mi afferra il braccio. «Il comandante vuole vederti.»

Cerco di dargli un pugno allo stomaco, ma lui se lo aspetta e mi agguanta il polso. «Andiamo, Alosa. Vediamo cosa vuole.»

«Non voglio vedere cosa vuole. Ogni volta che incontro Draxen accade qualcosa di terribile. Voglio che mi lasciate in pace. Ne ho abbastanza di te. E ne ho abbastanza anche di questa nave.»

«Avanti.» Mi trascina verso la porta. «Non accadrà niente di terribile.»

Gli lancio un’occhiataccia.

«Probabilmente non accadrà niente di terribile. Basta che tu dia a Draxen ciò che vuole.»

«E se gli dessi ciò che merita?»

Riden ride e mi trascina con sé. Lungo il corridoio, fino alle stanze del comandante.

«Ah, eccola qui» dice Draxen. Con lui ci sono già due dei suoi uomini: Kearan e Ulgin. Reprimo un brivido. «Credo che sia meglio tenere la principessa legata quando non è rinchiusa.» Fa un cenno a Ulgin, che estrae un paio di manette dalla cintura.

«È ancora debole da ieri, capitano» interviene Riden, indicando i miei polsi. «Non credo sia necessario.»

«Se lo dici tu, Riden. Siediti, Alosa.»

«Preferisco restare in piedi.»

«Non te lo stavo chiedendo.»

Riden mi fa spostare davanti a una sedia e mi preme le mani sulle spalle. Mi siedo con riluttanza. Se il seguito non mi piacerà, potrò sempre rialzarmi.

«Ieri abbiamo avuto notizie da tuo padre.»

«Com’è possibile? Mi hanno detto che nessuno sa dove ci troviamo.»

«Abbiamo usato gli uccelli yano.»

Non me lo aspettavo. Gli uccelli yano servono per portare i messaggi in alto mare. Hanno un eccellente senso dell’orientamento e sono molto veloci, oltre che perfetti per le comunicazioni riservate, perché non emettono suoni. Ma sono estremamente rari. Mio padre stesso ne possiede solo cinque.

«Come avete fatto a trovarne uno?» chiedo.

«I miei uomini sono molto bravi a ottenere quello che serve. Piuttosto, dovresti preoccuparti di ciò che ti accadrà nei prossimi cinque minuti. Voglio sapere dov’è il nascondiglio di tuo padre.»

«Non ve l’ha detto nella sua lettera? Che peccato.»

Al mio tono, Draxen mi guarda infastidito.

«Cosa ha scritto esattamente sul biglietto?» chiedo.

«Che è disposto a negoziare un riscatto. Devo solo indicare una cifra e un luogo.»

«Allora fallo.»

Draxen sorride nel suo modo maligno, scoprendo il dente d’oro. È un ghigno calcolatore e cattivo, accompagnato da uno sguardo gelido. Così diverso dal sorriso di Riden quando pensa di avere la meglio su di me. Quello di Riden è vittorioso, anche arrogante, certo, ma in qualche modo innocuo. Suo fratello, invece… lui è carico di veleno.

«Vedi» replica Draxen, «ho la sensazione che al nostro apparire saremmo circondati da dieci navi di tuo padre. Credo che sia molto meglio coglierlo di sorpresa e negoziare quando non è preparato, non trovi?»

«La promessa di pace di mio padre non basta a convincerti?»

«Riden mi ha detto che per lui sei speciale. Ma mi sembra che, quando si tratta di te, non possiamo contare sulle promesse; abbiamo bisogno di qualcosa di più. Ti ho detto che cosa ti sarebbe accaduto se avessi continuato a rifiutarti di collaborare. Sto perdendo la pazienza: voglio sapere subito dove si trova tuo padre.»

«Non te lo dirò.»

Draxen serra i denti e gira di scatto la testa. «Pensavo di lasciarti nelle mani di Ulgin se ti fossi ostinata a non rispondere, ma ho scoperto di avere una gran voglia di occuparmi personalmente di questo interrogatorio.»

Non sarà affatto piacevole.

Draxen si mette alle mie spalle e mi tira indietro la testa prendendomi per i capelli. Faccio una smorfia per il dolore. Lui mi colpisce un lato del viso con il pugno chiuso.

«Dove si nasconde Kalligan, ragazza?»

Non rispondo. Mi colpisce di nuovo.

«Draxen.» È la voce di Riden.

«Cosa?»

«Questo non mi piace.»

«Allora vattene. Devo farlo, e tu lo sai.» Mi arriva un altro colpo alla testa. Il naso comincia a sanguinare.

“Non devi reagire” mi dico. “Potrai uccidere Draxen con le tue mani quando tutto questo sarà finito, ma adesso non devi reagire.” Sento la voce di mio padre nella testa.

«Draxen, per favore» ci riprova Riden.

«Ti ho detto “vattene”, Riden.» Draxen mi colpisce con l’altra mano. Questa volta è più doloroso. Credo che fosse la mano destra, su cui porta l’anello con il sigillo della stirpe degli Allemos. Mi ha ferito la guancia.

«Fratello» interviene di nuovo Riden. Questa volta con più forza. Non l’avevo mai visto così determinato.

Negli occhi di Draxen deve brillare la sete di sangue, ma a quell’unica parola si ferma. Sospira come per schiarirsi la mente. «D’accordo, Riden, se insisti. Sei pronta a parlare, principessa?»

Io rimango in silenzio.

«Cosa ne pensi, Riden?» chiede Draxen, e il nuovo tono di voce non mi piace affatto. «Il re dei pirati non ha bisogno di una figlia con i capelli, no?»

Sento un coltello che scivola fuori dalla guaina.

Questa volta Riden non protesta. Perché dovrebbe? Non è doloroso farsi tagliare i capelli, ma lui sembra non capire il valore della capigliatura per una donna.

E io non ho nessuna intenzione di perdere la mia. «Fermo!» esclamo spruzzando gocce di sangue. È il sangue che mi è colato in bocca dal naso.

Kearan piega la testa di lato e interviene per la prima volta. «Ci voleva questo? Dei maledetti capelli?»

«Per interrogare una donna devi pensare come una donna» risponde Draxen.

«Cosa che stranamente ti riesce senza sforzo» dico.

Nonostante le proteste precedenti di Riden, Draxen mi colpisce di nuovo. Ma non mi importa. Ne valeva la pena. Gli altri pirati hanno il buon senso di non ridere.

«Dimmi dove si trova, Alosa» mi intima Draxen.

«Lycon Peak. Lo conosci?» chiedo.

«Sì.» È Kearan a rispondere. Logico. Enwen mi ha raccontato che un tempo era un viaggiatore e un avventuriero.

«Il nascondiglio è a due settimane di navigazione da lì, in direzione nordest.»

«Possibile?» chiede Draxen. «C’è qualcosa oltre quel posto?»

«Potrebbe facilmente esserci qualche piccola isola» risponde Kearan.

Draxen mi lascia andare i capelli e si sposta davanti a me. «Se stai mentendo, ragazza, ti taglierò una mano, oltre ai capelli.»

«Credi davvero di riuscire a infilarti nella fortezza di mio padre? Quando arriverete lì, vi impiccherà tutti.»

«Correremo il rischio. Riden, riporta la prigioniera nella stanza. E torna con una mappa. Kearan, aspettaci al timone per fissare la rotta.»

Pochi istanti dopo sono di nuovo nella cabina di Riden con un asciugamano premuto sul naso, mentre lui fruga in mezzo a una pila di carte nautiche.

Non può vedere il largo sorriso che ho sulla faccia. Non solo perché ho distrutto quasi tutte le mappe, ma anche perché non ho rivelato il nascondiglio di mio padre. No, il luogo che ho indicato è quello che abbiamo stabilito insieme prima che partissi per questa missione. Mio padre e molti dei suoi uomini staranno aspettando lì che io ritorni con la mappa. Sapevamo che Draxen avrebbe cercato di scoprire il suo nascondiglio e avevamo già in mente una risposta da dargli se le cose si fossero messe male.

Ora l’unico problema è che ho un limite di tempo per trovare la mappa. Devo entrarne in possesso prima di raggiungere mio padre. Altrimenti non sarà contento.

Accadono brutte cose quando lui non è contento.





Capitolo 11




QUEL GIORNO RIDEN mi lascia da sola per parecchie ore. Anche se la faccia non mi fa più male (sono sempre guarita in fretta), lo stomaco brontola violentemente per la mancanza di cibo. Non mangio da un giorno e mezzo.

Cerco di immaginarmi a casa, a uno dei grandiosi banchetti di mio padre nella fortezza. Ci sarebbe ogni tipo possibile di carne, dal maiale al manzo al pollame. Mi viene l’acquolina in bocca al ricordo del gusto di ortaggi al vapore e frutta zuccherata. Torte e vini. Pane e formaggio. Se oggi non mi danno da mangiare, stanotte dovrò arrischiarmi a sgattaiolare giù nelle cucine.

Ma non avrei dovuto preoccuparmi.

Sento arrivare un profumo caldo e delizioso dall’altro lato della porta.

Appena Riden entra nella stanza, gli tolgo di mano una scodella.

«Attenta» mi dice, «è ancora calda.»

Non mi importa. Mi scotto la lingua bevendo la zuppa a sorsate. Non sento quasi il sapore mentre il liquido scende bruciando fino allo stomaco. Quando l’ho scolato tutto, prendo la seconda ciotola e attacco con quella.

«Mi dispiace. Non mi ero reso conto di quanto tempo era passato dal tuo ultimo pasto. Avresti dovuto dire qualcosa.»

Continuo a mangiare senza guardarlo. Adesso ho mandato giù abbastanza cibo da cominciare a usare il cucchiaio e soffiare sulla zuppa. Affondo avidamente i denti nelle patate e nelle verdure che contiene.

Quando finisco la seconda scodella, la lascio cadere sul pavimento e vado verso il letto. Mi sento ancora debole. Potrebbe essere mezzogiorno, ma qualcosa mi dice che non avrei difficoltà a addormentarmi subito e svegliarmi domani mattina. Troppe notti di troppo poco sonno.

Ho gli occhi chiusi, ma sento Riden che si muove per la stanza. «Che stai facendo?»

«Sto cercando di sistemare il disastro che hai combinato.»

«Puoi farlo più silenziosamente? Sto cercando di dormire. Ho avuto un paio di giornate difficili, sai.»

Lui sbuffa, ma il fruscio mentre riordina continua.

«Buona idea quella di ripulire la stanza e mettere tutto a posto» dico. «Avrò bisogno di qualcosa da fare, domani.»

Riden butta a terra ciò che aveva in mano con un forte schianto. Spalanco gli occhi sentendomi sollevare per le braccia.

«Cosa fai?» dico. «Non puoi continuare a mettermi le mani addosso come se fossi una bambina piccola da prendere e spostare a tuo piacimento.»

«Se continui a comportarti da bambina, non c’è motivo per non trattarti come tale.»

«Per tutta la Maneria, di cosa parli?»

«Della mia cabina!» sbotta Riden. «Guardala. Fa schifo. Hai rovinato metà delle mie cose con i tuoi dannati disegni. Dovrei buttarti in mare!»

«Mi hai rinchiusa qui dentro. Cosa pensavi che sarebbe successo? Dovresti buttarti tu in mare per la tua idiozia. E se volevi che fossi punita, allora dovevi lasciarlo fare al capitano, invece di chiedergli di fermarsi!»

«Ti stai lamentando perché ti ho aiutata?»

«Avevo tutto sotto controllo.»

«Solo ieri hai fatto un sacco di storie perché non avevo preso le tue difese. Non puoi avere entrambe le cose. Devi sceglierne una!»

«Cosa te ne importa di ciò che voglio io? Perché non hai le palle per fare quello che vuoi tu?»

Riden sospira e alza gli occhi al cielo. «Smettila.»

«Di fare cosa?»

«Sei una donna. Comportati come tale. Non dovresti dire indecenze…»

«Io dico ciò che mi pare. Non sono una signora, sono una pirata!»

«Ecco, non dovresti esserlo!»

«E perché mai? Mi riesce benissimo.»

«Perché i pirati non dovrebbero avere il tuo aspetto e parlare come te e fare ciò che fai tu. Mi disorienti, e mi confondi la mente.»

«In che modo sarebbe colpa mia? Sono sicura che la tua mente era già parecchio confusa prima del mio arrivo.»

Sento il suo respiro sulla faccia. È così vicino e così arrabbiato che mi viene quasi da ridere.

«No, non lo era» insiste.

E poi mi bacia.

Che diav… Ho male interpretato la piega che stava prendendo. Volevo infastidirlo. Esasperarlo. Prendermela con lui perché lavora per il nemico. Non mi aspettavo che questo finisse per renderlo sdolcinato.

Ma in realtà non posso descriverlo esattamente come sdolcinato.

È irritazione pura espressa come un bisogno fisico. Interessante.

Ho baciato molti uomini, sia pirati sia gente di terra. Di solito succedeva quando stavo per rubare loro qualcosa. O perché ero annoiata.

Ora come ora non credo di avere una scusa. Anzi, sono certa che ci siano molte buone ragioni per cui non dovrei baciarlo. Solo che in questo preciso momento non mi vengono in mente.

Forse è perché le labbra di Riden hanno un sapore migliore di quanto avessi immaginato. O perché mi fa fremere la pelle tenendomi il viso tra le mani. Magari è l’ebbrezza di fare qualcosa che mio padre non approverebbe. Non che sia un tipo iperprotettivo – non potrebbe importargliene di meno delle mie avventure amorose –, ma sarebbe decisamente sconvolto se sapesse che sto baciando il nemico, soprattutto senza avere niente da guadagnarci. No, un momento, questo non è vero. Potrebbe essere un bel vantaggio per me avere in pugno il vicecomandante.

Quando le labbra di Riden scendono sul collo, dimentico del tutto mio padre. Non c’è più niente a parte calore e brividi insieme. Si sposta sull’incavo della nuca e mi lascio sfuggire un debole gemito.

Poi torna alle labbra, con una nuova intensità. Fremo sentendo la sua lingua sulla mia. Gli strappo via la fascia che li tiene legati e gli passo le dita tra i capelli.

È un momento perfetto.

Ma poi un pensiero mi colpisce come una martellata: “Non dovrebbe essere perfetto”. E infatti non lo è. Sono stata troppo tempo senza cibo e sonno adeguati e mi sto comportando come una sciocca servetta da taverna. Non posso farlo. Ho qualcosa da rubare.

Con un grande sforzo, non di tipo fisico, respingo Riden.

Lui ha il respiro affannoso. E anch’io, lo so.

«Basta così» dico.

«Sanguini di nuovo» dice toccandomi una guancia.

Non mi ero accorta che la ferita si era riaperta. «Probabilmente è colpa tua.»

«Come la maggior parte delle cose secondo te, immagino.»

«Naturalmente.»

Lui sorride, cominciando ad avvicinarsi di nuovo, e io sono molto tentata di lasciargli coprire la distanza che ci separa. Non sarebbe così difficile fermarlo, se non ci sapesse fare. Tuttavia ripeto: «Ho detto basta».

Si allontana in fretta da me, come se non si fidasse di se stesso standomi vicino.

«Ho dei compiti che mi aspettano» dice voltandosi.

«Ne sono certa.»
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Vorrei non dover attendere la notte per continuare la mia ricerca. Quando resto da sola, non posso fare altro che pensare. E in questo momento pensare è l’ultima cosa che desidero.

Preferirei prendere a pugni qualcosa.

Più tardi viene Enwen a portarmi un altro pasto e quando se ne va sorrido: Riden è un codardo, ora non vuole trovarsi faccia a faccia con me. Forse quel bacio è stato una buona idea. Se non altro, più tardi avrò la soddisfazione di vedere il suo imbarazzo.

Schiaccio un pisolino per essere pronta al calare della notte. Appena sveglia sono tentata dall’idea di riaddormentarmi, ma non ho tempo da perdere adesso che ci stiamo dirigendo verso il luogo dove si trova mio padre.

È tardi quando Riden torna nella cabina. Sembra sorpreso di trovarmi sveglia. «Oh, pensavo che dormissi» dice.

«Vuoi dire che lo speravi» replico con un sorriso.

«E perdermi i tuoi mordaci commenti su di me? Per niente al mondo.»

«Non ho nessun commento mordace pronto, al momento.»

«È un peccato. Speravo in una replica di ciò che è successo dopo l’ultimo.»

«Ne sono certa. Sfortunatamente per te, sono un po’ stanca.»

«Perché non dormivi, allora?»

«Stavo per farlo.»

«Sembra piuttosto che stessi aspettando me.»

Oh, per favore. Forse dovrei fargli perdere conoscenza per l’intera nottata. Però non posso farlo, domattina se ne ricorderebbe. Non avrei spiegazioni da dargli se lo mettessi fuori combattimento e poi non cercassi di scappare. Ma non posso lasciare la nave finché non avrò trovato quella maledetta, inafferrabile mappa!

«Pensa a dormire, Riden. Vieni qui.» Scendo dal letto e prendo una sedia.

«Vuoi dormire lì?»

«Sì.»

«Perché?»

«Perché voglio così, d’accordo? Cosa sono tutte queste domande?»

«Il mio compito è interrogarti, ricordi?»

«Adesso sei fuori servizio, perciò va’ a dormire.»

«Perché desideri così ardentemente che mi addormenti? Speri di infilarti nel letto appena sarò scivolato nel sonno?»

«In realtà, bramo il silenzio che seguirà.»

Riden si guarda intorno. «Sai, mi viene davvero difficile dormire sapendo in che stato è la mia stanza. Forse starò sveglio in attesa che crolli tu.»

Non ho tempo per questo. E non posso rischiare di fingere di dormire finché si addormenta lui: potrei finire per crollare anch’io, e significherebbe sprecare una notte intera.

Sono irritata. E forse, se non fossi così irritata, non salterei tanto in fretta a una certa soluzione. Ma dopo una giornata intera rinchiusa qui dentro, sono diventata impaziente. Mi hanno preso a pugni in faccia. Sono di cattivo umore per la mancanza di sonno e, a dire la verità, ho ancora fame.

Perciò, comincio a cantare. La melodia è profonda e rassicurante. Sento vibrare tutto il corpo di energia mentre la musica sgorga da dentro di me. Percepisco ogni angolo della stanza. Il modo in cui il suono rimbalza sul legno, s’insinua tra le lenzuola, penetra nelle orecchie di Riden.

Si avvicina per sentire meglio la melodia e lo assecondo andando verso di lui. Lo prendo per mano e lo accompagno al letto. Mi segue, catturato dal mio incantesimo. So cosa vuole dalla vita: amore e accettazione. Li intesso entrambi nel canto e gli ordino di addormentarsi e di dimenticare di averlo mai udito.

Non può fare altro che ubbidire.





Capitolo 12




MI ASSALE L’ATTESO desiderio dell’oceano. Succede sempre quando uso il canto. Il mio cuore soffre. Brama di immergersi nell’acqua, dove può essere placato e nutrito. Tuttavia, non ho bisogno della forza dell’oceano per sopravvivere; mi serve solo per alimentare il canto, per rinforzare quella parte di me che cerco di tenere nascosta. Ma rigenerare le mie abilità ha delle conseguenze. L’altra parte di me cerca di prendere il sopravvento, un rischio che non posso correre fino a che non avrò completato la mia missione.

Sono quasi del tutto umana, ma quando mi concedo di usare i doni che mi ha trasmesso mia madre, divento qualcos’altro. E mi sento un po’ morire dentro ogni volta che devo respingere questa parte di me.
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Torno di soppiatto nella cabina di Riden appena prima dell’alba. Devo rimettergli la chiave in tasca.

Lui però si solleva sul letto con un gemito. Mi allontano in fretta dalla porta e corro a mettermi seduta alla scrivania.

«Cosa è successo?» dice passandosi una mano tra i capelli.

«Hai mal di testa?» gli chiedo. «Continuavi a lamentarti nel sonno.»

«No, non mi fa male. È una sensazione di…»

Ho cantato a molti uomini in passato. Quelli a cui ho permesso di mantenerne il ricordo hanno cercato di spiegarmi cosa avevano provato. Mi hanno parlato di euforia, piacere e felicità riuniti in un tutt’uno. Quando li faccio dormire, la notte sognano tutti di me. Mentre crescevo, non c’erano molti uomini che mi lasciavano esercitare il canto su di loro, ma io lo facevo lo stesso. Non c’era mia madre a dirmi come fare. Alla fine, Padre era riuscito a far conoscere la mia dote solo a un gruppo ristretto. Non voleva che i suoi rivali sapessero quanto sono potente. Le tecniche di combattimento che mi ha insegnato bastano da sole a rendermi pericolosa. Ed essere per metà sirena… be’, questo mi rende letale.

«Quale sensazione?» chiedo.

«Niente» si affretta a rispondere Riden. Si è ritirato nei suoi pensieri, in cerca di ricordi o di sogni. Al risveglio le mie vittime sono sempre disorientate.

Anche se è divertente vederlo alle prese con questa confusione, devo rimettergli in tasca la chiave prima che si accorga che è sparita.

«Hai dormito bene?» gli chiedo. «Bei sogni?» So che ha sognato me, ma ciò non significa che sappia cosa ho fatto nel suo sogno.

Naturalmente non mi aspetto che sia sincero.

Per un momento sembra ancora frastornato. Poi cerca di ricomporsi. «Sì. Cos’è successo ieri? Non riesco a…»

Lo guardo con aria severa. «Hai bevuto?»

Mette i piedi giù dal letto, sul pavimento. «Non bevo spesso. E mai tanto da ubriacarmi. Soprattutto quando devo sorvegliare te.»

«Ma non ricordi la nostra notte insieme?» Sto pensando in fretta. Devo liberarmi della chiave. Trovare una scusa per avvicinarmi.

«La nostra notte insieme?» chiede con aria sempre più confusa.

Vado a sedermi in grembo a lui, mettendomi comoda mentre gli faccio scivolare le braccia intorno al collo. Riden resta di sasso.

«Davvero non ti ricordi?» gli sussurro all’orecchio in modo seducente. Scendo con le mani alle spalle. Poi ne sposto una sul petto. È solido come una roccia, ma ha la pelle morbida e calda. Quando arrivo alla vita, lascio cadere la chiave nella tasca dei pantaloni.

Dopotutto non è che un furto, solo a rovescio.

Riden espira e mi posa le mani sui fianchi. «Perché non me lo ricordi tu?»

Gli faccio scivolare le mani sulle braccia fino a intrecciare le dita con le sue. «C’è stato un po’ di questo.»

«Mmm.»

«E di questo.» Premo le labbra sulle sue e lo bacio dolcemente. Lui ricambia.

«Poi cos’è successo?» sussurra quando mi stacco e seguo il contorno del suo orecchio con la bocca.

«Poi…» Faccio una pausa e premo il corpo contro il suo. «Hai promesso di aiutarmi a lasciare la nave.»

Mi spinge indietro come se volesse adagiarmi sul letto. Poi mi lascia andare. Ricado sulle lenzuola con un tonfo leggero.

«Credo che questo me lo ricorderei» dice, spingendomi sul letto anche le gambe.

«Non preoccuparti» ribatto. «Sono certa che presto ti tornerà in mente tutto.»

«Nel frattempo, Draxen mi starà aspettando.» Riden va all’armadio e fruga tra i vestiti che ho lasciato ammucchiati sul pavimento, borbottando con disappunto per tutto il tempo.

Quando trova ciò che stava cercando ‒ un paio di calzoni ‒ si sfila quelli che ha addosso, osservando la mia reazione.

«Smettila» dico, voltandomi in fretta.

Lui ride piano.

Avrei dovuto mantenere la calma e non voltarmi. Se avessi semplicemente alzato le spalle come se non mi turbasse, Riden non si sarebbe divertito tanto. Avrebbe portato i suoi vestiti da un’altra parte, ne sono certa. Ma è stato così improvviso che mi ha colto alla sprovvista. Ormai non posso più farci niente.

«Dato che sei confinata in questa stanza, come pensi che possa mettermi dei vestiti puliti?» dice.

«Va’ a cambiarti nella cabina di Draxen!» sbotto.

«Che divertimento ci sarebbe?»

Sbuffo con rabbia aspettando che finisca. Sento il fruscio della stoffa, la cintura che si chiude, il tonfo sul pavimento degli stivali appena indossati… e aspetto che la smetta.

Sono così intenta ad ascoltare che non mi accorgo neppure che sta venendo verso di me, finché non sento la sua mano sulla schiena, la bocca all’orecchio. «Ora puoi guardare, Alosa.» Mi sfiora i capelli con le labbra prima di andarsene.

Non mi rendo conto di quanto sono tesa finché il corpo intero non si rilassa.
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Immaginavo che nei giorni seguenti mi sarei annoiata a morte, ma non succede. Riden viene spesso nella stanza a controllarmi. Parliamo fino a che la conversazione non si trasforma in un interrogatorio. Vuole sapere molte cose: com’è la disposizione della fortezza di mio padre, con quale frequenza le navi portano rifornimenti, quanti uomini ci sono di guardia e così via. Non gli dico niente di tutto ciò. Morirei piuttosto che rivelare queste informazioni. Be’, in realtà morirebbero loro, perché non riuscirebbero a uccidermi.

Ho notato che Riden mi tiene a distanza, ma non riesce a farlo quando lo provoco durante la conversazione. È divertente vederlo lottare per trovare un equilibrio con me. Giocare con lui è senza dubbio più divertente che perquisire la nave. A ogni notte che passa senza che salti fuori la mappa divento un po’ più ansiosa: controllo di frequente la rotta, calcolando il tempo che mi resta prima di doverla consegnare a mio padre. Passiamo Lycon Peak e cominciamo a veleggiare verso nordest.

Ormai non manca molto.
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Mi sveglio presto anche se sono andata a letto tardi. Sono troppo preoccupata per dormire ancora, perciò fisso il soffitto ripercorrendo tutto con la mente. Ripenso a ogni posto che ho controllato, in cerca di qualcosa che potrei aver trascurato. Le due settimane sono quasi al termine e il luogo stabilito apparirà all’orizzonte da un momento all’altro.

«Ti svegli presto» dice Riden, sdraiato accanto a me.

«Non riuscivo a dormire» rispondo.

«Qualcosa ti preoccupa?»

«In realtà eri tu che mi tenevi sveglia russando.»

«Io non russo» dice con un sorriso.

«Le mie orecchie non sono d’accordo.»

Lui si gira sulla schiena e fissa il soffitto insieme a me.

«Dimmi cosa ti preoccupa.»

«A parte il fatto di essere tenuta in ostaggio da pirati nemici, intendi?»

«Sì» risponde semplicemente. «A parte questo.»

Be’, non posso proprio dirgli che suo padre o Draxen hanno nascosto una mappa da qualche parte e io non riesco a trovarla. Invece, gli chiedo: «Qual è la cosa più temeraria che hai fatto per fare colpo su tuo padre?».

Riden rimane in silenzio.

«Ti addolora parlare di lui?»

Scuote la testa. «No, non è questo. Cerco di non pensare a mio padre perché lo odiavo troppo.»

«Capisco.» Resto in attesa per vedere se risponderà alla mia domanda.

Sospira. «È difficile da dire. Ho fatto molte cose temerarie.»

«Dimmene una.»

«D’accordo» dice in tono pensoso. «Una volta, mentre navigavamo in mare aperto, abbiamo depredato una nave prima di darle fuoco. Mio padre ha fatto cadere una cassa di gioielli nell’oceano mentre cercava di issarla a bordo e io mi sono tuffato per riprenderla.»

«Forse dovremmo ripassare il significato di temerario.»

«In acqua c’erano delle anguille acura, che finivano i marinai sopravvissuti al nostro attacco alla nave.»

Mi volto verso di lui. «Questo sì che è temerario.»

Le anguille acura sono più temute degli squali. Più veloci e più sensibili al sangue umano. In alcuni casi sono persino più grosse, e con una dentatura più temibile. Per la maggior parte del tempo stanno sul fondo dell’oceano, ma se sentono fermento in superficie, salgono a vedere cosa succede.

«Sei riuscito a riprendere la cassa per tuo padre?»

«No. Un’anguilla veniva verso di me. Draxen l’ha vista e mi ha passato una cima, tirandomi fuori dall’acqua appena in tempo.»

«Tuo padre cos’ha fatto?»

«Voleva ributtarmi in acqua perché recuperassi i gioielli, ma Draxen è riuscito a dissuaderlo.»

«Penso che, se non lo avessi fatto tu, alla fine lo avrebbe ucciso qualcun altro. Doveva essere un uomo orribile.»

«Lo era.» Riden si volta verso di me. «Immagino che la tua domanda non fosse casuale. Stai forse facendo qualcosa di temerario per impressionare tuo padre?»

«Io faccio cose temerarie per puro divertimento.»

«Non stento a crederlo.»

«Ti sembra di aver conosciuto bene tuo padre?» chiedo.

Lui alza le spalle. «Abbastanza. Perché?»

Devo essere cauta. Deve sembrare una conversazione innocua; Riden deve pensare che tutto questo riguardi solo me. «Mio padre si fida più di me che di chiunque altro al mondo, e tuttavia non riesco a scacciare la sensazione che abbia dei segreti.»

«Tutti hanno dei segreti. Ci sentiremmo troppo esposti, se non potessimo tenere nascosto qualcosa di noi.»

«Quali sono…» No, non posso chiedere a Riden dei suoi segreti. La conversazione deve restare mirata. «Ma questo non c’entra. Non capivi quando tuo padre ti teneva nascoste delle cose? Cose significative?»

«Di solito sì.»

«Mio padre aveva un nascondiglio, sulla nave: una tavola del pavimento allentata nella sua cabina. Ci teneva cose importanti. Quando pensavo che non mi dicesse tutto, in genere trovavo lì i suoi piani e i suoi segreti.» Mi sto inventando tutto su due piedi. Spero che Riden non se ne accorga.

In verità, alla fortezza mio padre ha davvero una stanza in cui entra solo lui. Il suo rifugio privato. Ho avuto molte volte la tentazione di sgattaiolarci dentro; ci ho anche provato, una volta. Scoprendomi ad armeggiare con la serratura, Padre aveva detto che mi avrebbe messo dietro una porta chiusa a chiave, visto che mi piacevano tanto.

E lo aveva fatto. In una cella sotterranea. Per un mese.

«Ma un giorno» continuo, «lo spazio sotto la tavola del pavimento era vuoto. E da allora non ci ho più trovato niente.»

«Ti aveva scoperta.»

«Oppure aveva dei sospetti e non voleva correre rischi.»

Anche se sembra spontaneo e rilassato, Riden deve pendere dalle mie labbra. Spera di sicuro che gli riveli qualche segreto di mio padre. Ma non è questo lo scopo della conversazione: sono io che sto cercando di scoprire i segreti di Lord Jeskor.

«E tuo padre?» chiedo. «Anche lui aveva un nascondiglio? Hai mai scoperto qualcosa che non avresti dovuto sapere?» Con il pensiero aggiungo: “Sai dove ha nascosto la sua parte della mappa?”.

«Onestamente non sono mai stato abbastanza curioso perché mi importasse. Quando eravamo più piccoli, Draxen mi convinceva ad aiutarlo a cercare pannelli segreti sottocoperta. Ma non abbiamo mai trovato niente.»

Posso crederci. Li ho già esaminati tutti, quei pannelli.

Non posso negare che mi piace parlare con Riden, ma speravo di trarre qualcosa di utile da questa conversazione. Qualcosa che mi facesse capire dove si trova la mappa.

Avrei dovuto immaginarlo.

«Inoltre, se mio padre avesse avuto qualcosa di davvero importante, di sicuro non lo avrebbe mai perso di vista. Lo avrebbe tenuto sempre con sé. E io e Draxen non siamo mai stati così sciocchi da tentare di rubargli qualcosa che portava addosso.»

Oh.





Capitolo 13




RIDEN MI LASCIA per procurarmi la colazione. Mentre aspetto, rifletto sulla mia stupidità.

È naturale che si porti sempre con sé qualcosa di così prezioso.

Dopo la morte di Jeskor, i figli dovevano averlo perquisito e aver trovato la mappa. Draxen è uno degli uomini più avidi che abbia mai conosciuto; se non sapeva già allora che cosa rappresentava quella carta, avrà fatto qualsiasi cosa per scoprirlo. E una volta scoperto…

Draxen è un manipolatore spregevole e violento. L’ultima cosa che vorrei toccare su questa nave.

Forse è per questo che non ho mai pensato di controllare se teneva la mappa nascosta addosso. Ma certo… Dove altro nascondere qualcosa che non si vuole far trovare a nessuno? Scommetto che è questa la vera ragione per cui Riden e Draxen si sono ribellati al padre, hanno cercato di impadronirsi della nave e hanno finito per sterminare l’equipaggio originario. Cos’altro poteva spingerli a tanto, se non la mappa che conduce a un tesoro antico di migliaia di anni?

A ripensarci, devo esserci andata vicina tante volte.

Ma può essere ovunque addosso a lui. In qualsiasi tasca della giacca, della camicia, dei pantaloni. Persino infilata nella biancheria intima. Oh, spero davvero che non sia lì.

Sfortunatamente per me, c’è solo un modo per scoprirlo.

Non ho altra scelta che sedurre il capitano.

Odio doverlo fare. Ma in quale altro modo posso restare da sola con lui? Potrei aspettare che si addormenti, ma non voglio sprecare il poco canto che mi resta per farlo rimanere addormentato. Draxen potrebbe anche avere il sonno più pesante di Riden, ma chi non si sveglierebbe quando qualcuno lo sveste da capo a piedi?

No, devo agire subito. Appena torna Riden.

Non posso rischiare di arrivare al luogo stabilito senza avere in mano la mappa da consegnare a mio padre.

È ora di ricorrere di nuovo al dono di mia madre.

[image: Ornamento di separazione]

Riden torna con la colazione: altre uova. Mangio in fretta, poi gli dico: «Oggi voglio uscire».

«Perché?» mi chiede sospettoso.

«Perché sono stata rinchiusa qui dentro come l’animaletto di un bambino e ho voglia d’aria fresca.»

«Se vai sul ponte, il capitano si aspetterà che lavori.»

«D’accordo.»

Gli sfugge di mano il piatto vuoto, ma lo prende al volo prima che finisca a terra. «Cos’hai detto?»

«Ho detto “d’accordo”. Non ci senti bene?»

«Avevo l’impressione che non volessi fare niente che comportasse di sporcarsi il vestito.»

«Ho imparato da piccola che la pirateria costringe a insudiciarsi, di tanto in tanto. Bisogna solo essere abbastanza ricchi da potersi permettere bagni regolari e parecchi cambi di indumenti. E a proposito di questo, voglio cambiarmi il vestito.»

«Ma lo sporcherai.»

«Lo so, ma ho indosso questo da troppi giorni.» Enwen mi porta vestiti puliti da quando mi hanno trasferito nella cabina di Riden. È molto premuroso da parte sua, ma ora non ho tempo di aspettare che si decida a farmene avere altri. Devo essere linda e fresca per quando sedurrò Draxen.

«D’accordo, vado a prenderti qualcosa» dice Riden.

«No, voglio che mi porti tutto.»

Lui sbuffa. «Neanche per sogno. Chissà cos’altro nascondi lì in mezzo. Avrai un vestito e uno soltanto.»

Nemmeno Enwen aveva acconsentito a quella richiesta, ma valeva la pena di tentare.

«Bene» dico. «Portami quello verde.»

«Quello verde?»

«Sì, saprai qual è quando lo vedi. E voglio una blusa pulita e una calzamaglia.»

«Nient’altro? Della biancheria intima, forse?»

«Non ti darei mai questa soddisfazione.»

«Non sei nella posizione di impedirmelo, non ti pare?» ribatte con una risata.

Si allontana troppo in fretta perché creda che stia solo facendo un favore a una signora. Era troppo impaziente. Forse non voleva ascoltare le mie ragioni. Oppure era per l’eccitazione di frugare tra la mia biancheria.

«Che cos’è questo?» chiede poco dopo. Non si preoccupa neppure di chiudersi la porta alle spalle quando ritorna nella stanza.

«Il mio vestito» rispondo. «Ma Riden, sul serio hai dimenticato i nomi di…»

«No» dice lui interrompendomi, «questo non è un vestito. Non riuscirebbe a coprire un bambino.»

«Si allunga, idiota.»

«Si allunga!» esclama lui. «No, non lo indosserai.» Mi lancia invece un rotolo di stoffa viola che tiene con l’altra mano. È un corpetto, di quelli alti sul seno, non un bustino. È completo di cappuccio e maniche corte staccabili.

«Cos’ha mai fatto il mio corpetto verde per offenderti?»

«Non sei una sciocca, Alosa. Credi che un solo uomo dell’equipaggio riuscirebbe a concentrarsi sui suoi compiti se lo indossassi?»

È esattamente il motivo per cui l’ho scelto. Ho bisogno di attirare l’attenzione di Draxen. Finora mi ha visto solo come una seccatura. Oggi devo riuscire a fare in modo che cambi senza sprecare il canto che mi resta.

Lui è il comandante e io sono sua prigioniera. Ma bisogna che mi guardi con occhi diversi. Che mi veda soltanto come donna. E con la tenuta che avevo scelto, sarebbe impossibile non farlo.

«Non è un mio problema» dico. «Voglio il corpetto verde.»

«Non puoi. Ho intenzione di buttarlo in mare.»

«Dai, Riden. Questo non è giusto.»

«Sei una prigioniera. Non siamo tenuti a essere giusti con te.»

Bene, dovrò accontentarmi del corpetto viola, ma prima non posso fare a meno di provocare un po’ Riden. «Sei sicuro che non ci sia di mezzo qualcos’altro, in questa scelta?»

«Che vuoi dire?»

«Penso che tu ti stia comportando come un marito geloso.»

«Un cosa?»

«Uno di quegli uomini cui le donne si legano mani e piedi, hai presente?»

«Sì, lo so cos’è un marito.» Riden serra i pugni e mi guarda torvo. È tremendamente bello quando è arrabbiato. «Non c’è niente di cui essere geloso.»

«Quindi stai dicendo che, se indossassi quel corpetto, non avrebbe alcun effetto su di te?»

«Esatto.»

«Allora non è un problema se lo indosso, no? Puoi darmelo.»

Stringe i denti. «Neanche per sogno.»

Immagino che dovrò affidarmi di più al linguaggio del corpo, ma credo di poterlo fare. Di alcuni uomini riesco ad attirare l’attenzione anche dentro un sacco di patate.

Draxen sembra scaltro. Abbastanza scaltro da accorgersi se esagero. Dovrò essere molto cauta.

«Allora vattene, così posso cambiarmi. O pensi di non riuscire a controllarti, sapendo che sarò nuda nella tua stanza?»

Lo sto provocando, e lui lo sa. Mi colpisce che riesca a lanciarmi un’altra occhiataccia prima di sbattere la porta.

Con dita esperte mi allaccio il corpetto e attacco le maniche con le spalline a punta. Mi infilo anche il cappuccio. Se finirò per fare qualcosa di troppo imbarazzante, sarà utile poter nascondere la faccia.

Riden mi ha portato davvero della biancheria intima. Cerco di non pensare che l’ha toccata mentre infilo gli altri indumenti puliti. È sorprendente quanto riesce a risollevarmi lo spirito un cambio d’abiti.

Quando esco dalla cabina di Riden sono una donna nuova: senza sarcasmo o aggressività e senza morale. Tutto ciò che immagino possa attrarre Draxen.

È ora di iniziare la commedia.

Ho passato così tanto tempo insieme ai pirati che ho adottato una mia andatura spavalda, ma non è la mia inclinazione naturale camminare così. Le sirene sono creature di grazia e bellezza, guidate più dall’istinto che da conoscenza e abitudine. Attingo a questa parte di me, mostrando il lato che in genere nascondo.

Non credo di avere davvero bisogno del corpetto verde.

In questa forma riesco a percepire esattamente cosa vogliono gli uomini. E posso assecondarli per ottenere ciò che voglio io. Non possono nascondermi le loro emozioni: li circondano mulinando in sfumature di colore.

Ogni mio passo sul ponte è lieve e aggraziato. Mi muovo in modo delicato e angelico. Il mio viso non mostra la minima traccia dell’intelligenza che si cela nella mente o della forza rapace che mi guida. Sento ogni particella del vento scivolarmi sulla pelle. Il sale nell’aria. I movimenti di tutti coloro che mi circondano.

Le sirene sono creature la cui esistenza dipende dalla capacità di ammaliare gli uomini. Riesco a passare senza sforzo alla natura di sirena, ma detesto farlo. Non mi sento me stessa.

Vivo al confine tra due mondi, cercando disperatamente di sentirmi a mio agio in uno dei due.

Quando esco dalla cabina, molte teste si voltano a guardarmi. Fingo di non accorgermene.

«Dove mi vuoi?» chiedo a Riden. La mia voce si è addolcita, prendendo un tono quasi musicale, ma non sto incantando nessuno. Non posso controllare più di tre uomini alla volta. Anche se avessi abbastanza melodia dentro di me, non mi servirebbe su una nave con così tanti uomini. Probabilmente non avrei dovuto usarne tanta con Riden l’altra notte, ma dopo avere iniziato non sono riuscita a resistere.

Quando parlo, Riden resta a bocca aperta. Mi guarda come se non mi avesse mai visto prima. In un certo senso immagino che sia così, anche se non è il mio aspetto a essere cambiato, solo il mio atteggiamento. Il modo in cui agisco, parlo, mi muovo. Ho assunto la mia natura di sirena e, anche se sono sempre io, gli uomini si accorgono che c’è qualcosa di diverso. E questo stuzzica il loro interesse.

«Cosa succede? Perché hanno smesso tutti di…» Draxen guarda verso di me. Per un momento è rapito come gli altri. Intreccio gli occhi con i suoi. Mostro il mio interesse nel modo più discreto. Lui scuote la testa come per riprendersi da uno stato di confusione. «Tornate al lavoro, o saranno frustate per tutti. Riden, cosa ci fa lei sul ponte?»

Anche Riden si riscuote dal momentaneo stordimento. «Ha deciso di lavorare in coperta piuttosto che marcire nella mia stanza. Credo che stia diventando un po’ irrequieta, capitano.»

Draxen mi osserva con attenzione. Io gli sorrido dolcemente, facendolo deglutire prima che riesca a parlare. «Quindi le catene ti hanno fatto cambiare idea, principessa?»

«Sì, capitano.» Nessun sarcasmo. Solo sincerità. E innocenza. Sottomissione. Cerco di reprimere una smorfia quando quest’ultima parola mi balena alla mente. Una parola orribile. Ma è indispensabile perché il gioco funzioni. Per mio padre sono disposta a diventare tutto ciò che odio.

Riden e Draxen restano in silenzio, come in attesa che dica altro, sicuri che seguirà un commento mordace. Che aspettino pure. La sirena Alosa è la promessa della fantasia di un uomo. In questo momento sono in sintonia con Draxen per diventare la sua.

Riden si volta verso il fratello, come se lui potesse trovare una risposta per il mio comportamento. Se non fossi così immersa in questo ruolo, scoppierei a ridere.

Ora Draxen mi vede in modo diverso. Considera la mia debolezza come una sua forza. Sono qualcosa che può dominare, che può controllare. Gli piace corrompere l’innocenza. Io non sono affatto innocente, ho ucciso troppi uomini per essere ritenuta tale. Ma ciò che conta è la percezione.

Una luce rossa di interesse aleggia sulle spalle di Draxen. Sta lottando con l’arancio dell’indifferenza. Bene.

E Riden… Mi volto verso di lui, leggo i suoi desideri. Non è affascinato come il fratello da questa mia nuova forma. Lui ama la sfida, il gioco. Non mi trova altrettanto accattivante come sono ora. Interessante. Rende più difficile ingannarlo, tuttavia. Al momento è circondato dal blu, che indica la confusione.

Ho passato anni a cercare di capire i significati dei colori che vedo. Ho dovuto chiedere ai pirati cosa provano quando io sono così, per poter associare delle parole a ciò che vedo. È difficile, perché le persone sono meno inclini a parlare quando sono in preda alle emozioni. Ma sono riuscita a colmare le lacune.

Attendo in silenzio, sono l’incarnazione della pazienza e della tolleranza.

Riden sembra sul punto di cadere, tanto allunga il collo per cercare di dare un senso a ciò che ha di fronte.

Tuttavia, il comandante è Draxen. Deve dare l’esempio agli altri, sforzarsi di riprendere il controllo più in fretta. Ha una reputazione da costruire, come nuovo, giovane capitano. È decisamente il bersaglio più difficile della nave.

Se fossimo da soli, con ogni probabilità mi salterebbe addosso nel giro di cinque minuti. È sorprendente ciò che le persone farebbero in segreto, quando gli altri non possono vedere le loro azioni. Il trucco sarà questo: fare in modo che sia da solo. Soprattutto lontano dagli occhi del suo perspicace fratellino Riden.

«Per l’amor del cielo, che qualcuno le metta in mano uno spazzolone!» esclama Draxen.

Sul ponte ci sono già cinque uomini che puliscono con la redazza. Il pirata più vicino si fa avanti con entusiasmo e mi passa la sua.

«Grazie» dico prendendo con delicatezza il manico di legno tra le mani.

Ogni marinaio si ritrova a ramazzare il ponte prima o poi. È un compito da svolgere spesso per impedire che si accumulino sale e acqua in eccesso. Non me ne sono mai occupata di persona, ma non posso lasciarlo trasparire ora.

Comincio a lavorare, muovendo la redazza in cerchi regolari. Mi chino di più in punti particolarmente difficili. Ogni cosa che faccio ha uno scopo; sono consapevole dei miei movimenti e delle reazioni di Draxen. Quando l’immaginazione ha il sopravvento, un uomo si fa l’idea che ogni gesto di una donna sia per lui. È ciò che accade a Draxen in questo momento. Benché cerchi di nasconderlo, so che mi osserva. Non riesce a farsi una ragione del cambiamento, ma d’altronde non mi ritiene tanto intelligente. E ora il suo desiderio sta montando, brucia di un rosso sempre più acceso.

«Cosa stai facendo?»

La domanda di Riden mi distoglie dalle emozioni di Draxen.

«Pulisco il ponte.»

«No, non quello. Sei diversa.»

«Diversa come? Puoi spostarti, per favore? Ho bisogno di arrivare in quel punto.»

«Ecco, vedi, è esattamente in questo che sei diversa: da quando dici “per favore”? E perché ti muovi in quel modo? Sei ridicola.»

«Sei libero di pensare ciò che vuoi» dico gentilmente, come se fosse un complimento.

«Smettila» ribatte Riden, calcando su ogni sillaba della parola.

«Vuoi che smetta di pulire?»

«Parlo del tuo comportamento. Dacci un taglio. È… è… sbagliato.»

«Non sono certa di capire cosa vuoi dire.»

«Stai attirando le attenzioni sbagliate su questa nave, ragazza. Ti metterai nei guai.»

«E quali sarebbero le attenzioni giuste? Le tue, forse?» Non posso fare a meno di aizzarlo quando è così. Inoltre, avverto ancora lo sguardo di Draxen alle mie spalle. Do una rapida occhiata e vedo che ai suoi colori si sta mescolando un po’ di verde. Bene. Al capitano non piace che parli con il fratello.

«Non volevo dire…» comincia a rispondere Riden.

«Davvero?» Mi concentro su di lui, adesso. Sui suoi desideri e bisogni. Riesco a vedere gli aneliti più profondi del suo cuore. «Tu aspiri alla felicità, Riden, ma non hai il coraggio di andare a cercarla. Sei forte e intrepido in molti modi, ma quando si tratta di prenderti cura di te stesso, diventi debole.»

«Alosa» dice lui abbassando la voce. La sua espressione si è fatta seria, e sento che qualunque cosa stia per dire la pensa davvero. «Mi dispiace per ciò che è accaduto tra noi prima… se ti ha turbato. Non devi vendicarti facendo questo.»

«Credi che giri tutto intorno a te, Riden? Quanto ti sbagli nella tua presunzione. È estenuante battagliare di continuo. Ne ho abbastanza.»

«Alosa, per favore, non vedi cosa stai…»

«Riden!» grida Draxen.

Lui espira piano. Forse riesce a leggere il fratello senza bisogno di speciali abilità. «Sì, capitano?»

«Porta qui la ragazza.»

Riden non risponde. Mi sta guardando. Sono ancora concentrata su di lui. I suoi colori sono discordi: è diviso tra la lealtà verso il fratello e ciò che prova per me. Due vortici completamente diversi di rosso, il colore più difficile da decifrare. Con la maggior parte dei pirati posso presumere con sicurezza che sia lussuria. Ma non è della sfumatura giusta per i sentimenti di Riden verso il fratello o verso di me.

Probabilmente è frustrazione.

«Riden!» lo chiama di nuovo il capitano.

«Arrivo, Drax.» Poi, rivolto a me: «Andiamo. Quelli lasciali qui». Indica secchio e redazza.

Ubbidisco. Riden mi fa un cenno per invitarmi ad andare per prima. Per lo meno non ci sarà la solita fastidiosa scenetta che gli piace tanto di lui che mi trascina per un braccio.

Mentre passiamo attraverso la folla di marinai al lavoro, scorgo Enwen che sorride scuotendo la testa. È colpito. Come io ho ammirato le sue doti di ladro, lui sta ammirando le mie capacità. Pur non potendogli leggere nella mente, capisco che mi vede dentro. Non saprà esattamente che cosa sto facendo, ma riconosce una recita simile alle sue, quando ne vede una.

Percorriamo in fretta il lato a dritta della nave e saliamo la scala. Ci fermiamo sul castello di poppa, vicino al timone.

«Puoi andare, Riden.»

«Sei sicuro, capitano?»

«Sì.»

«Ma Alosa potrebbe…»

«Sono perfettamente in grado di occuparmene io.»

«Certo.» Riden scende di nuovo la scala. Va al lato opposto della nave, sul castello di prua, dove può controllare tutti gli uomini e tenerli in riga. Noto che ha anche una chiara visuale di me e Draxen. Riesco a leggere i suoi colori persino da questa distanza: nero con un po’ di verde. Il nero è la paura. Perché Riden dovrebbe avere paura?

«Sei libero, Kearan» dice Draxen. «Puoi andare a bere a volontà.»

«Non me lo faccio ripetere due volte. Tieni solo la rotta a nordest, capitano.»

Draxen prende il timone e Kearan se ne va, superandomi con sussiego e un cenno annoiato del capo. Così, io e il comandante restiamo soli sul ponte superiore. Naturalmente la maggior parte dei pirati può vederci, ma non sentirà niente di ciò che ci diremo. E io capisco che Draxen ha voglia di parlare. Curioso, questo.

«Hai mai timonato una nave?» mi chiede.

«No» mento. È la risposta che vuole sentire, ed è uno sciocco a crederci. Sono la figlia del re dei pirati. Certo che ho già timonato una nave.

Ma Draxen non è lucido come al solito in questo momento.

Mi prende una mano e mi fa spostare davanti a lui. Io afferro due pomoli a caso del timone.

«No» dice lui. «Metti una mano qui.» Mi guida alla posizione giusta. «E l’altra qui. Ecco, non è meglio così?» La sua voce è ferma e autoritaria come sempre. Gli piace dire agli altri cosa devono fare. È una qualità, in un comandante.

Non posso fare a meno di lanciare un’occhiata all’estremità opposta della nave. Riden non si è mosso dalla sua posizione e non so se ha cambiato espressione perché non vedo il suo viso. Ma posso avvertire ciò che prova.

E non gli piace che Draxen mi tocchi.

Siamo in due.

«Mantieni la prua della barca puntata a nordest. Il sole sta per tramontare, perciò deve restare alla tua sinistra dietro di te. Quando sarà sceso, ci faremo guidare dalle stelle.»

Devo fare uno sforzo per non alzare gli occhi al cielo. «Davvero?» chiedo in tono innocente, senz’ombra di sarcasmo.

«Sì, dovremmo tutti venerare le stelle, sono tanto utili quanto belle. Alcune non cambiano mai posizione, restano fisse nel cielo. Senza di loro saremmo perduti.»

«Affascinante.»

Draxen continua a blaterare. Preferisce che io rimanga in silenzio. Lo sento. Questo suo nuovo modo di fare non è un vero cambiamento. È più una recita. Tutti cambiano quando vogliono qualcosa. E in questo momento Draxen vuole me. Come potrebbe non volermi? Gli sto dando esattamente ciò che desidera. Non può sottrarsi all’attrazione. Per il momento la fosca natura di pirata viene messa da parte; sta cercando di incantarmi come io sto incantando lui. È una reazione normale. Ma non funziona mai, naturalmente.

Sono sempre io ad avere il controllo.





Capitolo 14




FINALMENTE È NOTTE. Presto potrò mettere fine a questa farsa.

Sfortunatamente, la vista delle stelle induce Draxen a continuare a parlare.

«Vedi quella costellazione?» dice indicando il nord. «E questa?» Adesso indica il sud.

«Sì.»

«Un tempo non erano stelle.»

«Che cos’erano?» È incredibilmente sdolcinato da parte sua usare questa storia.

«Erano amanti. Filirrion ed Emphitria» risponde, indicando prima la stella a sud, poi quella a nord. «Si dice che la loro sia stata la più grande storia d’amore mai raccontata. Purtroppo non è finita bene.»

«Cosa è successo?» chiedo, sperando che vada avanti in fretta.

«C’era un altro innamorato di Emphitria: Xiomen, uno stregone che usava la magia nera. Xiomen amava Emphitria teneramente, ma lei aveva occhi solo per Filirrion. Reso furioso dalla gelosia, Xiomen maledisse entrambi. Li trasformò e li pose nel cielo alle due estremità opposte dell’universo, perché non potessero mai più stare insieme.»

«Che cosa tragica» dico.

Draxen annuisce. «Mentre tutte le altre stelle del cielo si muovono, ci sono tre costellazioni che non cambiano mai. Due di queste sono Filirrion ed Emphitria.»

«E la terza?»

Punta di nuovo il dito al cielo. «Xiomen. Non gli bastava separarli, così ha maledetto anche se stesso. E rimane lassù, equidistante dai due innamorati, bloccando la vista l’uno dell’altra. Vedi come si allunga verso Emphitria, e lei verso di lui?»

«Sì.»

«Emphitria cerca con gli occhi il suo Filirrion, ma per quanto si sforzi di guardare, non può mai vedere oltre la forma di Xiomen.»

Se questa storia ha mai convinto una donna ad andare a letto con Draxen, mi taglio un braccio.

Una pausa di silenzio segue il suo racconto. Di tanto in tanto mando la nave fuori rotta, obbligando Draxen a prendermi le mani per farmi deviare. Non pensa che stia cercando di allontanarmi volutamente dalla rotta. Pensa solo che sia incompetente. Lo sto incoraggiando a toccarmi, a volere di più. A portarmi nella sua cabina, dove potrò perquisirlo in cerca della mappa.

Il marinaio del turno di notte sale sul ponte. «Le do il cambio, capitano?»

«Sì, credo che ora mi ritirerò.»

«D’accordo, allora.»

«Vieni, ragazza» mi dice Draxen. Lo seguo alla porta che conduce alle sue stanze. «Vogliamo continuare ancora un po’ la nostra conversazione sulle stelle?»

«Oh, sì.» Come se potessimo vedere le costellazioni dalla sua stanza. Che razza di idiota. Non so quanto tempo ancora potrò sopportarlo.

Quando ci ritroviamo da soli, Draxen accende le candele.

«Raccontami ancora dei due amanti» dico.

«Ho un’idea migliore» risponde lui.

Eccoci al dunque. Voleva che restassimo soli per non farsi vedere dai suoi uomini. O perché non vedessero me ribellarmi. Anche se non so come possa pensare che non capiscano cosa sta facendo, dopo che ogni pirata sul ponte mi ha visto entrare qui dentro.

«Quale può mai essere?» chiedo.

«Stenditi sul letto.»

«Perché?»

Le mie domande gli piacciono. Vuole rispondermi. Vuole farmi vedere. È troppo preso dalla situazione per capire che è solo un espediente. Dovrebbe essere più cauto. Ma quando mi concentro su un uomo, quello non se ne accorge mai. È troppo coinvolto da… be’, da me.

«Ti mostrerò qualcosa di più magico delle stelle.»

Puah, che schifo! Che schifo! Non posso farcela. Non sopporto di sentirlo ancora parlare. Deve chiudere la bocca.

Mi avvicino, sono a un passo dalla sua faccia. «Cosa ne dici se te lo mostro io?» Quando alzo il viso, lui si china a baciarmi avidamente.

Non bacia male, anche se dubito che abbia fatto pratica quanto Riden.

Ma non mi dà nessun piacere. Non sono annoiata e in cerca di divertimento, ho un obiettivo da raggiungere. E so esattamente che uomo ripugnante è Draxen. È impossibile da ignorare, concentrata come sono sui desideri del suo cuore e della sua mente.

Gli sfilo la giacca e la butto sul pavimento, perché tra poco frugherò nelle tasche. Lui prende il mio gesto come un invito e porta subito le mani ai miei pantaloni, armeggiando per slacciarli.

Bah. Basta così.

Lo spingo sul letto e gli monto sopra. Fingo di avere fretta di sfilargli la cintura. Sento la libidine che gli brucia dentro. È disgustosa e ignobile, e ho voglia di spegnerla.

Dopo aver aperto la fibbia della cintura, gli sfilo la spada dal fodero.

Uso l’elsa per colpirlo in testa, facendogli perdere i sensi.

«Ahi» riesce a dire soltanto, prima di restare immobile.

Non so che cosa sia peggio, se ciò che ho appena fatto o ciò che devo ancora fare.

“Non guardarlo” mi dico. “Concentrati sugli indumenti, non sul corpo che rivestono.”

Lo spoglio. Da capo a piedi. Lo lascio nudo sul letto mentre frugo in ogni tasca, cerco nascondigli all’interno delle fodere, una doppia suola negli stivali.

Ma…

La mappa non c’è.

Sento un vuoto allo stomaco. “Com’è possibile?” Ero così sicura. Ci contavo disperatamente. Che cosa farò adesso quando si sveglia? Si ricorderà che l’ho colpito. Capirà che l’ho usato per ottenere qualcosa. E non ne sarà contento.

E poi arriveremo presto da mio padre. E lui…

No, devo fermare subito questo corso di pensieri. Non mi porterà a niente. Devo tenere la mente concentrata sul presente. Come posso sistemare le cose?

Cantare a Draxen per indurgli l’oblio non mi è possibile. Non mi è rimasto abbastanza canto per cancellare i suoi ricordi: alterare la memoria richiede più tempo che fare addormentare un uomo.

Ho combinato un bel pasticcio. Sedurre Draxen è stata la peggiore idea della mia vita.

Devo coprirmi la bocca per non urlare di frustrazione.

All’improvviso bussano forte alla porta.

«Draxen!» È Riden. «Apri, altrimenti entro io.»

Sento abbassare la maniglia e mi precipito alla porta. Appena si apre, scivolo fuori e me la chiudo alle spalle prima che Riden possa guardare all’interno.

«Cosa succede?» chiede.

«Tuo fratello mi stava parlando delle costellazioni» dico.

Riden sgrana gli occhi. Dev’essere una tattica abituale di Draxen.

«Non ha…»

«Non ha cosa?» chiedo.

«Non gli hai permesso di…» Non riesce a dirlo.

«Siamo stati lì dentro a malapena cinque minuti, Riden.»

Lui scuote la testa. «Giusto. Ma allora che cosa sta facendo Draxen adesso?» Spalanca gli occhi ancora di più. «Dimmi che non l’hai ucciso!»

Anche se mi lusinga che mi ritenga capace di uccidere Draxen con tanta facilità, alzo gli occhi al cielo. «No, non l’ho ucciso.»

«Perché allora non sta urlando e imprecando?»

Giusta osservazione. Dovrò dire un pezzetto di verità, se voglio cavarmela. «Allungava troppo le mani, così ho dovuto stenderlo.»

Riden si rilassa un po’. Trovo divertente che non sia né offeso né preoccupato per ciò che ho fatto al fratello. Fissa la porta. Non deve assolutamente entrare. Non potrei spiegargli perché Draxen è nudo se non ci sono andata a letto, e poi… be’, non voglio che pensi che l’ho fatto.

«Cosa sta succedendo, Alosa? E, prima di tutto, perché sei entrata nella cabina di mio fratello?»

Dobbiamo andarcene da qui. Subito. Non so quanto tempo ho prima che Draxen si svegli.

«Possiamo parlare da qualche altra parte?» chiedo. «Tornare nella tua stanza, magari? Risponderò a tutte le tue domande. Fa freddo qui fuori.»

Riden mi guarda ancora con sospetto, ma alla fine acconsente e si avvia verso la sua cabina. Nei suoi passi c’è più foga del solito. Salta giù sul ponte principale senza curarsi di prendere le scale. I marinai di guardia per la notte girano la testa per vedere la causa del baccano. Quando Riden apre bruscamente la porta della stanza, non riesco a trattenere un sorriso. È arrabbiato.

Ma il mio buonumore svanisce quasi all’istante. Ho un grosso problema. Devo metterci tutta me stessa per non cedere al panico. Forse dovrei tornare indietro e uccidere Draxen. Quando si sveglierà, andrà comunque tutto in malora. E lui si merita di morire.

Tuttavia, non sono certa di poter fare questo a Riden. Per motivi che non riesco a spiegarmi, ama suo fratello. Credo che sarebbe devastato dalla sua morte. Forse distrutto.

Ma quale altra scelta ho? Dove altro potrebbe essere la mappa? Se non è sulla nave e Draxen non la porta addosso…

Sto fissando la schiena di Riden quando ho un’illuminazione.

E se l’avesse proprio lui?

Dopo aver perquisito la stanza di Draxen la notte dopo la mia cattura, avevo pensato che potesse averla data da nascondere al fratello. Ma se la tenesse addosso? Come ho potuto essere così ottusa? Ho perso una grande occasione per cercarla la notte in cui l’ho fatto addormentare con il mio canto, quando non avrebbe potuto svegliarlo neanche un uragano.

E ora immagino che dovrò stordirlo come ho fatto con suo fratello. Non potrebbe andare peggio di così… Ho già sabotato la missione. O forse no. Magari, quando si sveglierà, Draxen si limiterà a rimettermi in cella. Anche se ne dubito.

Appena siamo soli, Riden mi guarda a braccia conserte, in attesa. Dopo aver tramortito Draxen, ho lasciato andare la sirena che è parte di me. Mette a dura prova la mente, dopo un po’. È difficile da spiegare, ma mi perdo dentro le persone se mi concentro troppo a lungo sui loro sentimenti e desideri. Cominciano a diventare i miei e mi dimentico chi sono. È terribile. Padre mi spingeva a farlo perché riuscissi a capire quanto a lungo posso sopportare di consumarmi negli altri prima di diventare come loro. Da allora non ho mai permesso a me stessa di superare il punto di rottura.

Come se non bastasse, devo affrontare anche gli effetti collaterali a breve termine, la sensazione di distacco dalla realtà. Odio desideri ed emozioni che mi appaiono chiari come se fossero dipinti su una tela. Non sono miei, e non mi piace provarli, percepirli. Inoltre, non mi serve leggere Riden; con lui devo solo essere cauta perché è già sospettoso e confuso. Se voglio avere la meglio su di lui, dovrò prima indurlo a rilassarsi, a parlare. Dovrò dirgli qualche bugia mescolata alla verità.

«Sono preoccupata, Riden» esordisco. «Mio padre… sembra che ci tenga a me, che sia ansioso di riavermi pagando il riscatto, ma sarà furibondo.»

«Perché?» chiede lui.

«Prima di tutto perché mi sono lasciata catturare. Penserà che sono sbadata e stupida. E si infurierà per i soldi che gli sono costata. Non so… non so cosa mi farà al mio ritorno.»

Riden mi lancia un rapido sguardo alle gambe, ricordando senza dubbio le cicatrici che ha visto una volta. «Ti credo su questo, ma cosa mi dici di tutto il resto?» Fa scattare il pollice in direzione del ponte della nave. La sua espressione si indurisce.

«Stavo cercando di attirare l’attenzione di Draxen: avevo bisogno di parlare di questo con lui. Ho pensato che avremmo potuto escogitare qualcosa. Trovare un modo per far ottenere il denaro a lui e lasciare libera me.»

«E?»

«A Draxen non interessava parlare.»

Riden fa una smorfia. Si passa una mano sul viso, si gratta la nuca. «Andrò da lui.»

Non ho bisogno di fingere di essere confusa. «Perché?»

«Sono certo che ci sia un modo per ottenere il denaro e liberarti. Dovrai darci tutte le informazioni che hai tenuto nascoste, ma non sei obbligata a tornare da tuo padre.»

Rido; è una risata breve, dubbiosa. «Dove altro potrei andare?»

«Ovunque.»

«Mi troverà ovunque vada.»

«Allora non andartene. Rimani.» Riden resta a bocca aperta, stupito dalle sue stesse parole.

«Rimanere? Perché mai dovrei farlo?»

«Non so perché l’ho detto. Dimenticatene.»

Sembra molto a disagio, forse in procinto di sfuggirmi. Devo agire in fretta. Come faccio a mirare bene alla testa? E con cosa potrei stordirlo? Riden ha tolto tutte le armi dalla stanza. Ed è decisamente ancora sospettoso dopo ciò che è successo con Draxen. Questo non mi lascia molte alternative. È difficile pensare con lucidità quando tutto sta andando a rotoli. Per il momento devo continuare a farlo parlare; alla fine mi verrà in mente un’idea.

«L’hai detto perché lo pensavi» rispondo.

«No, non è così.»

«Davvero? Ti è uscito dalla bocca per sua iniziativa?»

«La mia bocca è piena di talento.»

«Sì, me ne sono accorta.» Mi darei uno schiaffo per averlo detto, ma ho bisogno che Riden continui a parlare. Devo pensare.

Lui sorride con aria d’intesa. «Probabilmente dovremmo parlare di questo.»

«Di cosa?» chiedo, in modo troppo innocente per essere credibile.

«Lo sai di cosa.»

Sono passate un paio di settimane. Perché Riden dovrebbe volerne parlare adesso? E poi è un pirata: perché dovrebbe volerne parlare in assoluto?

«Che cos’hai esattamente da dire?» chiedo, più curiosa che mai.

Riden non risponde. Capisco che cerca le parole ma non le trova.

«Ti riassumo io cosa c’è da dire» continuo. «Sono prigioniera su questa nave. Sono anche l’unica donna a bordo. Tu ti sentivi un po’ solo e io ho avuto un momento di follia. Ecco tutto. È stato stupido, ma è passato, perciò voltiamo pagina.»

Dovrei sbatterlo contro il muro? Perderebbe i sensi come Draxen, ma se mi vede mentre lo faccio sarà molto sospettoso quando si riprenderà. Quante donne sono così forti? Riden sa già che c’è qualcosa di diverso in me. E se indovinasse di cosa si tratta?

Sto per cedere alla paranoia. Ho bisogno di dormire di più.

«Io non credo.»

«Cosa?» dico, tornando alla conversazione.

Riden sa bene che ho sentito, quindi non si dà la pena di ripetere.

Si è così abituato a discutere con me che non riesce a fare altro? Persino quando dico la verità? Perché insiste così tanto sulla questione?

Decido di barare. In questo momento la curiosità è più forte dell’avversione, e ho molto tempo prima di rischiare di perdermi. Mi concentro su di lui. Sulla sua mente e sul suo cuore. Sento che è frustrato, sia per se stesso sia per me. Ma non so perché. Riesco a percepire sentimenti e desideri, ma non a leggere la mente, purtroppo, e invece mi sarebbe molto utile. Non conosco mai i motivi dietro le intenzioni delle persone.

So solo che Riden vorrebbe baciarmi di nuovo. In questo momento è il suo desiderio più grande, e non può nascondermelo. Lo sento come se fosse una mia emozione. E anche se sono sicura che sia soltanto perché da tempo non sta da solo con una donna, è sicuramente qualcosa che posso usare a mio vantaggio.

Inutile stordirlo. Mi serve che il desiderio più grande di Riden diventi dormire. E quando si addormenterà, potrò far durare il sonno con il mio canto. Ne ho ancora abbastanza dentro di me.

Ma c’è solo un modo per cambiare ciò che vuole di più. Devo soddisfare il primo desiderio perché pensi ad altro.

Deglutisco. Per qualche ragione il pensiero mi eccita. Dev’essere il brivido del gioco.

Da dove cominciare?

«Non credi?» chiedo riprendendo il discorso. «Cosa pensi sia successo, allora?»

Lo circonda un grigio cupo, tempestoso. Si sente in colpa. Sarà per il tradimento del fratello, non c’è dubbio. Vuole alleviare il senso di colpa, ottenere ciò che desidera senza le conseguenze che ne derivano.

Tipico dei pirati.

Nessuna responsabilità. Solo desideri egoistici.

«Penso» dice Riden infine «che ci sia più di quanto entrambi siamo disposti ad ammettere.»

«Più di cosa?»

La sua frustrazione divampa, insieme al desiderio. Interessante come sono legati tra loro. Ma non posso più aspettare. È ora di liberare di nuovo la sirena.

«Cos’hai fatto?» mi chiede.

Inarco un sopracciglio. «Cosa vuoi dire?»

«Sei appena… cambiata. Per un istante sei sembrata diversa, ma pensavo di essermelo immaginato. Adesso sembri di nuovo tu.»

Finora nessuno è mai riuscito a capire quando sto usando le mie capacità. Riden non può aver davvero notato la differenza, no?

«Be’, Riden, a giudicare da questa conversazione è chiaro che non sei al meglio. Forse dovresti riposarti un po’.»

«Dormire è l’ultima cosa che ho in mente.»

Lo so. Devo riuscire a farlo addormentare. «Hai bisogno di rilassarti. Dai, vieni qui.» Mi siedo sul letto e gli indico il posto accanto a me. Lui sembra combattuto, addolorato. Forse non avrei dovuto mettere da parte la sirena così presto. Ma questa sera non mi ridurrò a usarla di nuovo. Dovrei essere veramente disperata.

«Non preoccuparti. Non ti farò del male» dico.

Lui sbuffa. «Come se potessi.»

Gli indico il fianco, dove l’ho ferito quando eravamo sull’isola.

«Te l’ho lasciato fare.»

«Giusto. Perché sei audace e coraggioso. Vieni, siediti. Anche i pirati combattuti hanno bisogno di una pausa.»

Alla fine cede. Ma non mi guarda e fa in modo di lasciare una buona spanna tra di noi. Interessante, dato che so già che cosa vuole davvero. Starà cercando di tenersi lontano dalla tentazione. Se è così, non avrebbe dovuto sedersi sul letto. È un invito più che sufficiente.

«Immagino che essere il secondo in comando sia stressante per te» dico.

«Perché mai?»

«Perché non sei il comandante. Non potrei sopportare di fare il secondo; voglio sempre essere io a decidere.»

Lui ride.

«Mi piace la libertà che mi dà» continuo. «Mi sembra che anche tu voglia più libertà.»

«Sono così facile da decifrare?»

Non ho avuto bisogno di usare i miei poteri per capirlo. Per me Riden è più facile da leggere di altri. «A volte. C’è più di quanto dici qui dentro.» Gli picchietto la testa con un dito.

A quel contatto si gira finalmente verso di me. «Come fai a sapere così tanto? Come fai a essere… come sei?»

«Sono come sono perché ho scelto di esserlo. Sono ciò che voglio. Alcuni dicono che bisogna trovare se stessi. Non io. Io credo che creiamo noi stessi per essere ciò che vogliamo. Possiamo cambiare qualunque aspetto di noi che non ci piace se facciamo uno sforzo.»

Potrei avere esagerato un po’, ma Riden se la beve. Ha gli occhi che ardono. Sono davvero di un bel marrone.

Allungo una mano e afferro la sua.

«Cosa fai?» mi chiede.

«Niente. Volevo toccarti e l’ho fatto.»

«Tutto qui?»

«Tutto qui.»

«Ho voglia di baciarti ancora.»

«Allora perché non lo fai?»

«Perché non posso aiutarti. Posso solo prendere senza dare niente in cambio.»

Resto senza parole per la sua onestà. E soprattutto per la sincerità e l’altruismo di quelle parole. Non ho mai sentito un pirata dire una cosa del genere. È sbagliata. Scomoda. Mi fa quasi sentire in colpa per il modo in cui lo sto raggirando.

Quasi.

Scivolo più vicina, gli metto una mano sul viso e sussurro: «Ma tu mi dai qualcosa. Mi distrai dal destino che mi aspetta. È più di quanto avrei potuto sperare».

Mi chino in avanti e premo le labbra sulle sue. Invece di ricambiare il bacio, lui mi passa una mano tra i capelli e pronuncia dolcemente il mio nome, con una traccia di disperazione.

So che lo vuole; devo solo fare in modo che si lasci andare.

Sollevo le gambe e le faccio scivolare sulle sue, avvicinandolo a me.

Morirei d’imbarazzo se qualcuno del mio equipaggio sapesse che l’ho detto, tuttavia aggiungo: «Per favore, Riden, lo voglio. Tu no?».

È questo a convincerlo. Sento le sue labbra che si muovono sotto le mie. Lente, incerte. Curioso che Riden si comporti così. È sempre sembrato molto sicuro di sé. Forse ha bisogno di un po’ di incoraggiamento.

Gli passo la punta della lingua sul labbro superiore.

Il cambiamento è istantaneo. Prima che possa rendermene conto, mi cinge la nuca con una mano e una coscia con l’altra. Io gli esploro il collo con le labbra, soffermandomi nei punti giusti per fargli battere il cuore ancora più forte.

Ma adesso Riden non vuole più lasciare a me tutto il divertimento. Mi prende il mento e riporta la mia bocca sulla sua. Ora guida lui il bacio, dirigendone il ritmo. Glielo lascio fare, perché senta di avere il controllo. Ho la sensazione di averne bisogno, se devo portarlo esattamente dove voglio.

Si sfila la giacca. Ovviamente, qui dentro l’atmosfera si sta surriscaldando, per lui.

Bene, una cosa in meno che dovrò togliergli io.

Per un momento mi lascio coinvolgere. È tutto per un obiettivo più grande, ma non posso negare che il bacio di Riden sia molto diverso da quello di Draxen. In Draxen c’era qualcosa di sbagliato: è un amante egoista, non c’è dubbio.

Invece Riden…

Lui no.

Sa dove accarezzarmi la pelle per farmi sentire più viva. Mi fa ansimare sotto la pressione delle sue labbra. Mi toglie il fiato mordicchiandomi il collo.

Mi spinge indietro per adagiarmi sul letto. Io gli afferro il fondo della camicia e la tiro verso l’alto; lui mi aiuta a sfilargliela dalla testa e la butta sul pavimento. Prendo nota del punto in cui atterra: ovunque possono essere cucite tasche segrete.

Il piano era di dare a Riden un assaggio di ciò che desidera. Di farlo sentire meno frustrato. In modo che gli venisse voglia di dormire. Ora mi rendo conto che potrebbe non essere la strategia migliore. Forse non era nemmeno un vero piano, ma solo una scusa per baciarlo di nuovo.

Per lo meno avrò meno indumenti da togliergli quando sarà privo di sensi. Gli uomini sono pesanti da muovere.

Ma come devo comportarmi adesso?

Riden gioca con i lacci del mio corpetto, ma non li scioglie, e questo mi fa impazzire. Se ne rende conto? Non può essere involontario. È troppo smaliziato per non saperlo.

Mi sento bruciare di eccitazione e la mia mente combatte per soffocarla.

“Draxen è svenuto. Non ti resta molto tempo.”

Ma le mani di Riden sono così calde e morbide. Non voglio che smetta di toccarmi.

“Devi trovare subito la mappa. Pensa a cosa ti farà Padre se fallirai.”

Eppure, il pensiero delle labbra di Riden mi accende. Potrei restare per sempre tra le sue braccia.

“Alosa, ti sei dimenticata che vuoi diventare regina dei pirati? C’è un’isola colma di tesori là fuori. Trova la mappa e andrà tutto per il verso giusto.”

Ma certo. Al diavolo.

Questa sarà la cosa più temeraria che faccio da quando sono a bordo di questa nave. Ma devo agire prima che Draxen si risvegli, e prima di lasciarmi coinvolgere e smarrirmi.

Me ne resta poco, ma dovrà bastare.

Emetto un accenno di canto. Un’unica nota. È tutto ciò che ho.

Fortunatamente, Riden è già molto in sintonia con me. Crolla sul letto privo di sensi in un istante. Non potrà durare a lungo. Non c’era quasi niente in quel suono.

Ho il respiro più veloce del vento. È stata una mossa stupida. Avevo la nota che serviva per farlo addormentare, ma non me ne sono rimaste per farglielo dimenticare. Si ricorderà che ho cantato.

Appena avrò la mappa, però, potrò andarmene da questa nave e non avrà più importanza. Padre s’impossesserà della Night Farer e ucciderà tutti gli uomini a bordo. Non rimarrà nessuno che possa raccontarlo.

Un’asse di legno scricchiola. Il mio sguardo guizza alla porta, ma scuoto la testa e distolgo gli occhi. È una vecchia nave, è normale che il legno scricchioli.

Il tempo stringe, devo prendermi qualche secondo per respirare. Il cuore mi batte all’impazzata.

Frugo nella giacca e nella camicia di Riden, passando diverse volte le dita sulla stoffa. Non saprei dire se sono delusa quando capisco che la mappa non è in nessuna delle due.

Perché mi restano calze e stivali.

E i pantaloni.

Non che Riden non sperasse di toglierseli comunque.

Mi affretto a perquisire tutto, ma non mi sforzo di non guardare come ho fatto con Draxen. È da un po’ che sono bloccata su questa nave, è il minimo che mi merito.

La novità si consuma in fretta quando arriva l’inevitabile conclusione.

La mappa non è nemmeno qui.

Un altro errore.

Dannazione, dove altro può essere? Ho controllato quasi ovunque. Draxen non l’avrebbe nascosta a terra. Ci sono troppe possibilità di perderla o di non ricordarsi dov’è. Nessuno crea una mappa per trovare una mappa.

Cerco di fare dei respiri profondi, ma per riuscirci devo distogliere gli occhi dal corpo nudo di Riden.

Suvvia, Padre non potrà dare la colpa a me se la mappa non è sulla nave, no?

Ma so che non è così: se la prenderà con chiunque avrà a tiro, e quindi con me che gli porterò la notizia.

Chissà cosa significherà questa volta. Chiusa in una cella per un mese. Frustata ogni giorno pubblicamente. Senza cibo per una settimana.

Non è colpa mia. La mappa non è a bordo.

Non è in nessun posto.

In nessun posto dentro la nave.

La mente gira e rigira. Sì, ho controllato ovunque dentro la nave.

Ma fuori?





Capitolo 15




QUANTE INTUIZIONI SI POSSONO AVERE prima che una si riveli quella giusta?

Chiudo gli occhi cercando di ricordare com’è fatto l’esterno della Night Farer.

Lunga una ventina di metri. Costruita in legno di quercia e di cedro. Tre vele. Poppa arrotondata. Ma non è questo che mi interessa.

Il bompresso si estende per sei metri oltre la prua. Al di sotto, scolpita nella stessa combinazione di legni, c’è una figura femminile di dimensioni maggiori di quelle reali. È bella, con lunghi capelli fluenti e grandi occhi vitrei, probabilmente fatti proprio di vetro. Ma è il vestito che mi porta a pensare che la ragazza rappresenti una sirena.

Indossa un lungo abito, creato in modo da sembrare increspato dall’acqua. Sembra anche senza peso, sospesa sul mare con le gambe libere e solo la schiena a tenerla unita alla nave.

Mi precipito fuori dalla cabina di Riden, con la sensazione che l’intero futuro sia nelle mie mani. Corro a procurarmi una cima robusta e la lego con una gassa d’amante al parapetto di prua.

Mi calo senza sforzo fino a trovarmi sospesa di fronte al faccione della sirena. Le ferite sui polsi sono quasi guarite e ormai mi danno poco fastidio. Inoltre, sono concentrata soprattutto sulla ricerca della mappa e sulla necessità di fare in fretta: soffrire un po’ ora non è niente in confronto a ciò che succederebbe se dovessi fallire.

Muovo le mani sulla pelle lignea in cerca di fessure nascoste, pulsanti segreti o qualunque altra cosa che possa celarsi sulla superficie. Sento un incavo sopra l’attaccatura dei capelli, ma si rivela solo un solco nel legno. Il cuore ha accelerato i battiti a quella possibilità, poi è sprofondato davanti all’ennesima pista falsa.

La stirpe di Jeskor era sbadata? Poteva aver perso la mappa nel corso dei secoli? Riden aveva detto che il padre era diventato imprudente; magari l’aveva persa al gioco, rendendo quasi impossibile ritrovarla.

Sento dei passi leggeri sul ponte, ma è probabile che siano solo i marinai di guardia. Ho dovuto superarli mentre venivo qui.

Com’è possibile aver fatto tutto questo per niente? Sono stata rapita, interrogata, torturata e obbligata a recitare una parte orribilmente umiliante per ottenere ciò che volevo.

Sono così furiosa che la cima a cui sono appesa comincia a oscillare. Ho il corpo teso, e a tratti vacillo per la frustrazione.

Che cos’è stato?

Giurerei di aver colto uno scintillio in un occhio della sirena. Mi chino in avanti, facendo di nuovo oscillare la cima.

Eccolo di nuovo. È l’occhio sinistro: da questa angolazione sembra più scuro del destro.

Sento pulsare il sangue nelle vene, il cuore battere nelle tempie. Mi allungo per afferrare l’estremità della cima. L’avvolgo diverse volte intorno a un piede e poi la passo sotto il mento per tenerla. Avrò bisogno di entrambe le mani.

Ho ancora il pugnale nello stivale: Riden non mi ha mai chiesto di darglielo, dev’essersene dimenticato.

Infilo la lama tra il vetro e il legno e spingo in su. L’occhio salta via e faccio appena in tempo ad afferrarlo prima che finisca in acqua.

Vedo chiaramente che all’interno è infilata una pergamena. Cos’altro potrebbe essere se non quel che cerco?

«Finalmente» dico senza fiato.

Piego la testa di lato davanti alla sirena con un occhio solo. «Scusami, ma questo devo prenderlo io.»

L’occhio ha le dimensioni di una grossa mela, ma riesco lo stesso a infilarlo in una tasca per poter risalire arrampicandomi sulla cima. Quando scavalco il parapetto e mi ritrovo sul ponte, sorrido.

Ma poi alzo lo sguardo.

Non sono sola. Nemmeno lontanamente.

A quanto pare l’intero equipaggio è raccolto in coperta. Inclusi Riden e Draxen, entrambi vestiti.

Oh, stelle del cielo.

«Bene, bene, guardate chi c’è» dice Draxen strascicando le parole. È difficile capire di che umore è. Da una parte sembra compiaciuto di avermi preso, dall’altra è molto dispiaciuto di vedermi. Dopotutto, l’ho lasciato nudo e privo di sensi nella sua cabina. «La nostra piccola prigioniera. O forse sarebbe ladra il termine più indicato?»

«Ladra?» dico con un misto di confusione e rabbia.

«Be’, o sei una ladra o sei una puttana, principessa. Sono le uniche due parole che possono spiegare le condizioni in cui hai lasciato noi due.»

«Credo di avervi rubato soltanto la dignità. E forse la reputazione.»

Draxen abbassa le palpebre. Se pensavo che mi odiasse quando sono salita sulla sua nave la prima volta, non è niente in confronto a ciò che pensa ora. Fa un passo avanti.

«Vuota le tasche» dice Riden. Rivolgo l’attenzione a lui. Sta cercando con tutte le forze di tenere una maschera sul viso, ma qualcosa continua a trapelare. Delusione? Rabbia? Forse persino un accenno di tristezza?

È per causa mia?

Draxen sguaina la spada. «Farle vuotare le tasche? Perché, invece, non le facciamo togliere i vestiti, così possiamo perquisirla per bene?»

Alcuni degli uomini fischiano. Ma non sono preoccupata. Salterei in mare prima che accada.

Riden cerca di risolvere le cose a modo suo. «Consegnala, Alosa.»

«Cosa dovrei consegnare?»

«Oh, non essere sciocca, ragazza. Sappiamo che hai trovato la mappa.»

«Sono appena riuscita a scavare qualche buco nello scafo della nave. Ho in mente di farvi affondare tutti.»

Draxen sta per avvicinarsi di nuovo, ma Riden lo anticipa.

Sussurra: «Non so perché cerco ancora di proteggerti. Ma sappi che mio fratello è di un umore così nero che potrei non riuscire a calmarlo nemmeno io. Devi darcela subito».

«Io non ho…»

Ma Riden deve accorgersi del rigonfiamento della mia tasca. Allunga la mano prima che possa fermarlo.

No, no, no.

Tira fuori l’occhio. Lo studia con attenzione. Vedo il momento esatto in cui capisce che la mappa è all’interno. Annuisce soddisfatto e arretra, porgendo l’occhio di vetro al fratello.

La mappa basta a malapena a calmare Draxen. «Finalmente» dice.

«Un momento» intervengo, illuminata all’improvviso dalla reazione di Draxen. «Sapevate della mappa ma non sapevate dove fosse?»

«Proprio così» risponde lui allegramente, per poi sbattermi in faccia i dettagli. «Ti abbiamo rapita per avere un vantaggio sul re dei pirati e mettere le mani sulla sua porzione di mappa. Che tu abbia trovato la nostra per noi è stata una fortuna imprevista.»

Lo fisso a bocca aperta. «Ma come facevate a sapere che la stavo cercando?»

«Riden ha cominciato ad avere sospetti parecchio tempo fa. Pensi davvero di essere stata cauta? Con le tue perlustrazioni notturne della nave, i tuoi patetici finti tentativi di fuga, il tuo comportamento spavaldo. Dovevi voler restare qui per non mostrare nemmeno un briciolo di paura davanti a dei pirati nemici.»

Non è affatto vero. Non mi conoscono, e non sanno cosa farei o non farei in determinate situazioni. Ma non è la scarsa considerazione per me a farmi più male.

È il tradimento di Riden.

So che stava recitando una parte, a volte fingendo di proteggermi. Dentro di me so che era il ruolo che era obbligato a interpretare, ma fa male lo stesso. Posso davvero chiamarlo tradimento? Come posso essere tradita da qualcuno che non è mai stato dalla mia parte?

La mia missione era procurarmi la mappa senza che nessuno se ne accorgesse. Poi avrei dovuto condurre la nave al luogo stabilito.

Ho mancato in pieno il primo obiettivo, ma ho ancora il secondo sotto controllo.

«Portatela nelle mie stanze, signori» dice Draxen. «È ora che qualcuno si diverta per bene con lei.»

Sulle prime mi acciglio, ma mi rendo subito conto che fa il mio gioco. Difendermi da Draxen da sola mentre gli uomini si calmano è molto più facile che doverli affrontare tutti insieme.

Mi afferrano in tre, due per le braccia e uno alle gambe, e mi trascinano via. Simulo dei tentativi di liberarmi dalla loro presa, ma senza gridare. Una promessa è una promessa, e io ho detto a Draxen che non mi avrebbe mai sentito gridare.

C’è anche Riden. Draxen gli consegna la mappa perché la metta al sicuro e lui s’infila in tasca l’occhio di vetro. Poi scorta gli uomini che mi portano via. Scommetto che è compiaciuto. Dare al fratello ciò che vuole è la sua specialità. Prima la mappa e poi me. Draxen non deve più fingere di tenermi prigioniera per il riscatto, non ha più bisogno di avere la mano leggera con me.

Mi buttano nella stanza del comandante in modo spiccio e senza alcun riguardo. Riden rimane sulla porta, come se volesse restare da solo con me per qualche momento prima che arrivi il fratello.

Ma io non voglio.

«Vattene» dico. «Hai fatto abbastanza.»

Lui rimane calmo, concentrato. «Hai ancora quel coltello nello stivale?»

Faccio una risata incredula. «Certo che no.»

«Bene. Tienilo a portata di mano. Ma ti prego, usalo solo se sei costretta. È sempre mio fratello. Non ucciderlo.»

«Sei così abituato alle mie bugie che ora sai distinguere la verità dalla finzione? Cosa stai facendo, Riden? Qual è il tuo gioco? Sono stanca di cercare di decifrarti. Quando penso di esserci arrivata, fai qualcosa di nuovo per indispormi. Per chi stai mettendo in piedi la recita?»

«Non c’è tempo, Alosa. Liberati e vattene di qui, se ci riesci. È il massimo che posso fare. La mappa per mio fratello e la libertà per te. Per favore. Te lo chiedo di nuovo, non ucciderlo.»

«Stai correndo un grosso rischio, Riden. Cosa succederà se Draxen avrà la meglio su di me? Come ti farà sentire?»

«Oh, per favore. Sappiamo entrambi che nascondi molto di più dell’intenzione di impossessarti della mappa. Sei abile, Alosa. Molto più abile di quanto possa essere qualunque ragazza umana. Nessun uomo potrebbe avere la meglio su di te. Non so che cosa sei, so solo che in qualche modo mi sei entrata nella testa. E l’altro giorno sei riuscita ad ammaliare tutto l’equipaggio. Sto ancora cercando di capire perché non ci hai già uccisi tutti.»

La porta si spalanca e Draxen entra a grandi passi. «Lasciaci soli» ordina a Riden. Sbrigativo e autoritario allo stesso tempo.

Riden ubbidisce, lanciandomi un’ultima occhiata supplichevole. “Non ucciderlo.”

Ho ancora in mente le sue parole. “Ragazza umana.” Ha capito. Sicuramente ricorda di essersi addormentato sentendomi cantare, ma era troppo sperare che liquidasse la cosa come una coincidenza?

Perché, allora, non l’ha detto a Draxen? Anzi, perché non l’ha messo in guardia? Forse non dovrebbe avere importanza, ma ne ha eccome. Non so cosa provo per il fatto che Riden conosce il mio segreto, o almeno intuito qualcosa.

Mi sto ancora lambiccando il cervello su tutto questo, quando Draxen mi sbatte contro il muro della sua stanza.

«Adesso mi divertirò. Se l’altra volta fossi stata condiscendente, ti avrei trattato bene. Ma ora no. Ora ti farò gridare.»

«In realtà, Draxen» dico lottando contro il suo peso, «non lo farai.»

Lui ride, cercando di spingermi verso il letto. «È da molto tempo che volevo farlo.»

«Anch’io.»

Mi tiene bloccata con la schiena al muro, le mani sulle spalle. Riesco a sollevare entrambe le gambe e a piantargli un calcio nello stomaco, usando il muro per sostenermi. La spinta lo fa barcollare all’indietro di un paio di metri.

Finisco dolorosamente a terra. Con la mente torno in fretta a quando Draxen mi ha interrogato in questa stanza. C’è ancora un po’ del mio sangue ormai secco sul pavimento: mi aveva colpito ripetutamente per convincermi a rivelare il nascondiglio di mio padre.

Ho sempre creduto nel principio dell’occhio per occhio.

Gli assesto un destro su un lato della faccia. Non devo più trattenermi, e non lo faccio. Ci metto tutta la forza che ho. So di aver colpito duro quando sento la fitta di dolore alle nocche. Dopo essere stata rinchiusa e tenuta a freno per tanto tempo, questa è felicità. Una dolorosa felicità.

Draxen geme per l’impatto. Non si rende ancora conto del tutto di cosa sta accadendo, quando lo colpisco una seconda volta con il sinistro.

«Ti piace, Draxen?» sibilo. «Non preoccuparti… non ho ancora finito.»

Lui emette un ringhio, cercando di mettermi a fuoco. Avanza e tenta di prendermi a pugni, ma io schivo e colpisco ancora, mandandolo lungo disteso sul pavimento.

Lui lancia qualche esausta imprecazione.

Ma io non ho ancora finito.

«Hai minacciato di tagliarmi i capelli a zero. Che razza di lurida canaglia fa una cosa del genere? E se ti tagliassi io qualcosa a cui tieni, Draxen?»

Il capitano ansima in cerca d’aria. Potrebbe gridare per chiamare aiuto, e non posso permetterlo. Un calcio secco in faccia, e lui perde i sensi.

Sfilo il coltello dallo stivale. Cosa dovrei prendergli? Un orecchio? Un dito? Qualcosa più in basso?

A quel pensiero faccio una smorfia. Troppo grossolano. Forse dovrei ficcargli la lama nel cuore e farla finita.

Ma la voce di Riden torna a risuonarmi nelle orecchie. “Per favore, non ucciderlo.”

Non ho mai avuto un fratello. Non so cosa proverei per lui, soprattutto se si comportasse come Draxen. Credo che lo ucciderei comunque.

Che cosa mi importa di ciò che pensa Riden? È l’unico che soffrirà. Draxen non sentirà niente, e i pirati sotto il suo comando possono sempre imbarcarsi su un altro vascello. La maggior parte di loro sembra comunque più fedele a Riden che al capitano. Non c’è più Lord Jeskor a cercare vendetta. Riden potrebbe, però. Immagino che riuscirebbe persino a convincere la ciurma a unirsi a lui.

Non ho paura.

M’inginocchio e mi ritrovo a fissare il pugnale.

Il pugnale che Riden mi ha permesso di tenere. Sa che l’ho io, sa che l’ho sempre avuto. Ma ha confidato che non ne abusassi. È stato un regalo da parte sua, per proteggermi. Mi ha tolto tutto il resto, ma mi ha lasciato tenere questo in segno di buona fede.

E si è fidato di me al punto di pensare che non avrei ucciso suo fratello?

Che idiota.

Resto con la mano sospesa sul petto di Draxen, visualizzo il coltello che affonda, immagino la resistenza della pelle e dei visceri, sento il suono della lama che scivola tra le costole.

Ma nonostante tutti i modi in cui mi raffiguro il movimento, non riesco ad abbassare la mano.

Per quanto cerchi con tutta me stessa di non farmi influenzare da Riden, non riesco a compiere il semplice gesto di uccidere il suo crudele fratello.

Ho ammazzato decine di uomini. Perché questo no?

Maledizione a Riden.

Cerco di sentirmi meglio convincendomi che non vale la pena di perdere tempo a farlo. Anche se, naturalmente, ho sprecato più di un minuto seduta qui a pensarci. Ma non importa.

Devo prendere quella mappa.

Devo trovare Riden.





Capitolo 16




SBIRCIO CON CAUTELA fuori dalla cabina di Draxen.

Dal punto in cui mi trovo non vedo nessuno, ma sta diventando buio, quindi è difficile esserne certi. Al timone non ci sono pirati, perché per il momento siamo fermi. Draxen avrà voluto prendersi del tempo, probabilmente per escogitare un piano per infiltrarsi nella fortezza di mio padre. Tuttavia, qualunque cosa abbia pianificato, non arriverà lontano. Kalligan ha informatori ovunque, che potrebbero avere già individuato la nave.

Negli ultimi giorni abbiamo superato diverse isolette deserte: ce ne sono molte sparse in quest’area. Come punto d’incontro mio padre ne ha scelta una delle più grandi, che ormai non può distare più di qualche ora di navigazione da dove ci troviamo.

Raggiungo il ponte principale e do un’altra occhiata intorno: a babordo c’è del movimento. Ancora qualche passo e vedo che è Riden, intento a preparare una scialuppa.

«Lo hai ucciso?» mi chiede come prima cosa.

«Sorprendentemente, no. Sei accontentato.»

«Grazie. Per me significa molto più di quanto possa dire a parole.»

Alzo le spalle. «Quella sarebbe per me?» chiedo indicando la barca che Riden sta calando in acqua.

«Sì. Ho ordinato all’equipaggio di andare sottocoperta. Dovresti avere abbastanza tempo per arrivare al nascondiglio di tuo padre. L’unica cosa che ti chiedo è di darci un vantaggio prima di farci dare la caccia dal re dei pirati.»

«Se dovessi farvi dare la caccia dal re dei pirati, qualunque vantaggio sarebbe inutile. L’unico motivo per cui non siete già tutti morti è che non vi stava cercando.»

Riden solleva lo sguardo dalla cima che ha tra le mani. «Cosa significa? Stai dicendo che…»

«Che la mia cattura era una messinscena.»

Il modo in cui mi guarda è impagabile. «Pensavo che dopo il rapimento avessi deciso di sfruttare la situazione per perlustrare la nave.»

«Spiacente di deluderti. Il mio rapimento era pianificato dall’inizio. Per ordine di mio padre.»

Il viso di Riden è chiaramente confuso. «Perché il re dei pirati manderebbe la sua unica erede in una missione tanto pericolosa?»

«Perché sono l’unica in cui confidasse per raggiungere l’obiettivo. Possiedo abilità che altri non hanno.»

Riden lascia andare la cima. La barca deve avere raggiunto l’acqua. «Le stai usando anche ora? È per questo che faccio ciò che faccio? Che ti aiuto?»

«Se fosse così, mi avresti già dato la mappa. Poiché, invece, fai di tutto per tenermela nascosta, puoi essere certo di avere ancora il controllo della tua mente.»

«I tuoi occhi sono cambiati» dice con apparente noncuranza.

«Cosa?»

«Quando sei arrivata su questa nave erano azzurri. Ora sono verdi.»

È terribilmente attento. I miei occhi sono azzurri quando ho la forza del mare con me; quando la perdo ritornano verdi.

«I miei occhi sono verdazzurro» dico.

«No, sono sicuramente cambiati.» Si appoggia al parapetto, e mi sorprende capire che non ha paura. «Che cosa sei?»

«Come se volessi dirtelo.»

«Sei una sirena?»

Quella parola mi turba. È così strano sentirla uscire dalle labbra di Riden. «Non esattamente.»

«Tua madre è una sirena. Quella storia… La diceria su tuo padre, l’unico a essere sopravvissuto dopo aver fatto l’amore con una sirena… è vera.»

Ha senso negarlo? A ogni modo, mio padre scoverà presto questa nave. «Sì.»

«Ma perché sei come sei? Le sirene dipendono dagli uomini per la sopravvivenza, ma danno vita ad altre sirene. Che cosa ti rende più essere umano che creatura del mare?»

«È un’ottima domanda. Hai ragione: non sono del tutto sirena, piuttosto per metà sirena e per metà umana. E c’è qualcosa di speciale intorno alla mia nascita. Ti dirò che cos’è se mi dici dov’è la mappa.»

«Per quanto sia tentato, non posso farlo. Perché non ti togli il pensiero obbligandomi a dirtelo?»

«Non funziona così.»

«E come, allora?»

«Te lo dirò. Basta che tu mi dia la mappa, Riden. Per favore.»

«Mi dispiace, Alosa.»

«D’accordo, allora te la estorcerò. Ma voglio che tu sappia che detesto farlo.» Cerco dentro di me la mia parte innaturale. All’improvviso non mi trovo più bene nel mio corpo: ho la pelle d’oca su braccia e gambe, e sento rizzarsi i capelli. È spossante per la mente essere così consapevole di tutto ciò che mi circonda.

«Lo stai facendo di nuovo» dice Riden. «Sei cambiata.»

Non c’è mai stato nessuno capace di accorgersi del cambiamento in me prima d’ora. Nemmeno mio padre. Come può riuscirci lui?

«Sto attingendo alla parte di me che mi viene da mia madre. Odio usarla. Mi provoca una sensazione orribile e innaturale.»

«Ti dà la capacità di leggermi la mente?»

«No, vedo soltanto ciò che provi.»

La mia risposta sembra allarmarlo molto. Quasi all’istante le sue emozioni passano da un brillante rosso vivo al grigio chiaro.

Il grigio è un colore interessante: quando è scuro come le nuvole temporalesche, l’emozione è legata al senso di colpa; nella tonalità più chiara, invece, indica dolore.

Una profonda tristezza ha pervaso Riden, ma il cambiamento è così repentino da farmi credere che stia pensando di proposito a qualcosa di molto cupo, in modo che non possa carpirgli nient’altro.

«Stai pensando volutamente a cose tristi?» gli chiedo.

«È terribile che tu sappia a cosa sto pensando.»

«Non è così. Non so perché sei triste. So solo che stai pensando a qualcosa che ti addolora.»

Ora devo approfittare della sua paura. La paura che trovi la mappa. Non se la sarà nascosta addosso, sa che lo perquisirei. L’avrà nascosta da qualche parte sulla nave. Se voglio trovarla, dovrò riuscire a valutare la sua paura.

Comincio a girare per la Night Farer, ma senza smettere di farlo parlare.

«Come hai capito che sono… diversa?» gli chiedo mentre mi sposto a dritta. Sono vicino al passaggio che porta sottocoperta. Gli uomini ridono e parlano a voce alta, vogliono che li senta da quassù. Probabilmente sono grati di avere un po’ di tempo libero.

«Quella volta che dopo essermi svegliato non riuscivo a ricordare cos’era successo prima che crollassi… Dapprima ho pensato che mi avessi stordito, ma non ricordavo nessun tipo di lotta. Anzi, ricordavo proprio l’opposto.»

Sorrido tra me e me. Sì, era stata una notte piacevole.

Riden sta ancora cercando di mascherare qualcosa con il sentimento di profondo dolore. Se dovessi tirare a indovinare, direi che sta pensando alla morte di suo padre. Ma mentre parla filtrano bagliori rossi, soprattutto quando menziona quella notte.

«E poi c’è stato quel giorno in cui sei cambiata. Sembravi una persona completamente diversa. Non opponevi resistenza. Non parlavi come fai di solito. Era… inquietante. Giuro che anche il tuo aspetto era diverso. Se strizzavo gli occhi, intorno a te vedevo un debole alone di luce.»

Questo se l’è immaginato. Non avvengono cambiamenti fisici quando modifico azioni e parole… quando richiamo la sirena.

«So della mappa di mio padre da quando ero piccolo» continua Riden. «So delle sirene, anche se non le capisco del tutto. Ho messo insieme la mia limitata conoscenza e ciò che sapevo di te e di tuo padre. Non è stato difficile collegare le cose. Avevo dei sospetti molto prima di stanotte, prima che cantassi per me.»

Colgo solo dei guizzi di calore in mezzo alla tristezza. Nessuna paura. La mappa non può essere qui. Mi dirigo verso il ponte superiore.

Lui mi segue a distanza di sicurezza. «Perché non riesci a farmi dire dov’è? Mi hai fatto dormire, no?»

«Sì, ti ho fatto dormire. Due volte. Ma ho esaurito le mie capacità.» Non voglio chiamarli “poteri”, suonerebbe strano. «Ed è per questo che la seconda volta non sono riuscita a farti dormire profondamente. Ho finito le scorte.»

«E come le recuperi?»

«Dal mare. Mi dà forza. Più sono vicino al mare, più sono forte.»

La mappa non è nemmeno qui. Torno indietro e vado verso la prua.

«Cos’altro puoi fare? Oltre a far dormire le persone?» Quando gli passo accanto per andare all’altra estremità della nave, Riden indietreggia, quasi avesse paura di toccarmi.

Posso far vedere agli uomini cose che non ci sono. Mettere pensieri nelle loro teste. Fare promesse a cui credono. Convincerli a fare qualunque cosa voglia. Mi basta cantare. Ma non sono sicura di dovergli dire queste cose. Anche se penso che mio padre s’impadronirà presto di questa nave.

«Se decido di farlo, posso percepire cosa sognano gli uomini. Conoscere ogni loro desiderio. E approfittarne per ottenere ciò che voglio. È una capacità che posso attivare e disattivare a mio piacimento.» E perdermici, se supero il limite.

Riden rimane di sasso. Un momento, no: c’è un lampo nero. Di paura. Mi fermo e mi guardo intorno. Ho superato il centro della nave, dove l’albero maestro si slancia verso il cielo.

«È per questo che ti comporti così?» chiede. Credo che stia cercando di distrarmi.

Faccio qualche passo indietro verso di lui, tornando all’albero maestro.

«Cosa vuoi dire?»

«Tutto il tempo che hai passato su questa nave. Ogni cosa che hai detto o fatto. Mi leggevi nel pensiero? Dandomi ciò che volevo? È per questo che sento il bisogno di proteggerti? O mi sei entrata nella testa, inducendomi a sentire cose che non avevo mai provato prima?»

A queste parole mi fermo di colpo. «Riden, io ti ho solo fatto addormentare, nient’altro. Non ho interferito con la tua mente né mi sono comportata in un modo o in un altro per ingannarti. L’ho fatto una volta sola con Draxen, per trovare la mappa. Qualunque cosa provi e pensi… viene da te. Io non c’entro niente.»

La luce intorno a lui diventa blu.

«Sei confuso» dico. «Perché?»

Stringe gli occhi. «Perché non ti capisco. E non so cosa credere.»

«Puoi scegliere di credere ciò che vuoi, ma ti ho detto la verità. Ora, se vuoi scusarmi, ho una mappa da trovare.» Guardo in su. «Nella coffa, eh?» dico. Dev’essere lì che Riden l’ha nascosta.

Lui fa un cenno con la testa a qualcuno dietro di me. «Cosa ci fai quassù?» dice.

Ero così concentrata sulle reazioni di Riden alla mia ricerca in giro per la nave, che non mi ero accorta di avere qualcuno alle spalle. Sto per voltarmi quando sento un dolore acuto alla nuca e piombo nel buio.
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È tutto nebuloso. Riesco a distinguere un paio di forme, ma sento soprattutto un rollio… il rollio di una barca sul mare.

«Si sta svegliando» dice qualcuno.

«Si riprende più in fretta di quanto pensassi. Colpiscila di nuovo.»

Il buio mi accoglie ancora una volta.
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Freddo.

È tutto freddo. Lo sento sulla faccia. Tra le dita. Attraverso gli indumenti.

Ho le palpebre pesanti, ma riesco ad alzarle. Vedo delle sbarre. Sono di nuovo in cella?

No.

Al di là delle sbarre non c’è l’interno di una nave, ma sabbia e alberi. Odo il frangersi delle onde poco lontano, anche se non vedo la riva.

Sono sola.

Le foglie frusciano al vento. Rabbrividisco per il freddo.

Ci sono creature che strisciano e zampettano sul terreno, avanzando nel sottobosco. I rumori della notte non mi spaventano.

No, è la gabbia a spaventarmi. Sono rimasta senza il mio canto. Senza grimaldelli. Senza nessuno.

Per la prima volta dopo molto tempo, ho davvero paura.
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Arriva qualcuno solo al mattino.

È un uomo che non riconosco. Alto, ma meno di mio padre, con la testa pelata e la barba marrone. Cinque anelli d’oro gli pendono dall’orecchio sinistro. Veste in modo elegante e insieme furfantesco. Ha una spada e una pistola appese ai fianchi, ma non riesco a figurarmi che debba usarle spesso. Nonostante il corpo solido e muscoloso, scommetto che potrei batterlo se solo non fossi in gabbia.

Estrae qualcosa dalla tasca: una sorta di globo. Ah, è la mappa. La lancia in aria e la riprende pigramente. Una recita su misura per me.

«Sai chi sono?» mi chiede. La voce è esattamente come me la sarei aspettata: profonda ed esigente.

«Dovrebbe importarmi?» dico con indifferenza, come se non fossi in trappola. Sono orgogliosa di me per il tono che riesco a tenere: maschera perfettamente la morsa che sento allo stomaco.

«Mi chiamo Vordan Serad.»

Nascondo la sorpresa. Sono stata rapita dal terzo lord dei pirati, e questa volta la mia cattura non era nei piani.

O almeno non nei miei.

Provo a ostentare una finta sicurezza. «E tu sai chi sono io?» chiedo di rimando, con la stessa aria di autorità di Vordan.

«Sei Alosa Kalligan, figlia di Byrronic Kalligan, il re dei pirati.»

«Eccellente. Allora sai già quanto è stupido tenermi qui così.»

«Stupido? Niente affatto. Tuo padre pensa che tu sia nelle mani del giovane capitano Allemos, perciò non darà la caccia a me. Ho saputo da una fonte sicura che hai esaurito il potere che ricevi dal mare, quindi non puoi salvarti. Direi che sei tu la stupida, se non hai paura.»

Sento un tuffo al cuore e la bocca secca. «E chi sarebbe questa fonte?»

«Io» dice una voce alle mie spalle. Parecchi uomini escono dal bosco. Tra loro c’è Riden, ma non è stato lui a parlare. No, Riden ha due pistole puntate contro. Lo stanno obbligando a venire verso di me. Perché non è imprigionato anche lui? Sono a corto di gabbie, per caso?

Mi si svuota la mente appena poso gli occhi sull’uomo che ha parlato, il quarto a entrare nella radura.

È Theris.

Si appoggia mollemente a un albero e tira fuori la sua moneta, rigirandosela tra le dita.

Lo fisso scuotendo la testa. «Hai tradito Kalligan? Sarà il tuo ultimo errore. Sai cos’è successo all’ultimo uomo che ha passato informazioni ai suoi nemici? Mio padre lo ha appeso per le caviglie e lo ha segato a metà.»

Theris non sembra colpito dalle mie parole. «Per mia fortuna, non ho tradito tuo padre.»

Non ha bisogno che lo dica per capire che sono confusa.

«Non sono mai stato un suo uomo» aggiunge.

Ci metto più tempo di quanto dovrei a interpretare le sue parole. Conosceva il simbolo… il segnale di mio padre. Si era chiaramente identificato come un uomo al servizio della stirpe di Kalligan.

«Il mio raggio d’azione è ampio.» Ora è Vordan a spiegare, mentre si rimette in tasca il globo di vetro che contiene la mappa. «Kalligan è uno sciocco. Si ritiene intoccabile. Non si accorge che quelli più vicini a lui sono pronti ad abbandonarlo. E, cosa più importante, ad abbandonare te.»

Mi volto verso Theris. «Non eri sulla nave per aiutarmi.»

«No» risponde, «sono stato mandato a sorvegliarti.»

«Allora chi era l’uomo di mio padre a bordo della Night Farer?» chiedo a me stessa più che ad altri.

Mi risponde Theris: «Era il povero Gastol. Purtroppo gli hai tagliato la gola quando Draxen ha preso il controllo della tua nave».

Che probabilità c’erano che uno dei due pirati che avevo ucciso fosse un uomo di mio padre? Mi assale il rimorso, anche se so che non è del tutto colpa mia. Mio padre avrebbe dovuto avere la precauzione di dirmi chi era il suo informatore a bordo della Night Farer prima che fingessi la mia cattura. Così Gastol non sarebbe morto e Theris non avrebbe potuto raggirarmi. Padre non tiene in considerazione questi dettagli: cosa gliene importa se uno dei suoi uomini muore per errore? C’è sempre qualcuno che prende il suo posto. In questo caso, però, la sua imprudenza potrebbe costargli la mappa di Draxen.

E forse me.

D’altra parte, avrei potuto intuire che Padre non avrebbe mai chiesto al suo informatore di aiutarmi. Sa che non ho bisogno di assistenza. Avrei dovuto capire fin dall’inizio che Theris era un impostore. Furibonda con me stessa, torno alla conversazione in corso.

«Perché mi hai fatto sorvegliare da Theris?» chiedo a Vordan. «Cosa potevi volere da me?»

«Non capisci quanto vali» risponde. «Credi che Kalligan ti tenga con sé perché sei sua figlia? No, Alosa. È per via dei poteri che possiedi. Li usa a suo vantaggio. Per lui sei solo uno strumento. So tutto delle punizioni, dell’addestramento, delle prove. Di tutte le cose orribili a cui ti ha sottoposto. E sono qui per liberarti.»

Per un momento mi chiedo come possa sapere così tanto di me. Poi capisco che, se qualcuno di alto rango fra gli uomini di mio padre lavora per lui, allora può sapere… be’, praticamente tutto.

«Probabilmente chiudermi in una gabbia non è stato il modo migliore per dimostrare di volermi liberare» dico.

«Mi scuso. È solo una precauzione per me e i miei uomini mentre ti spiego come stanno le cose.»

«Hai spiegato. Adesso lasciami uscire.»

Vordan scuote la testa calva. «Non ho finito.»

E io non voglio che lo faccia. Voglio uscire di qui. Adesso. Ma sto zitta per non rischiare di farlo arrabbiare. Non ho il canto per ammaliarlo, ma posso leggere dentro di lui.

Come se non fossi già abbastanza a disagio chiusa in una gabbia senza speranze di fuga, ora devo richiamare la sirena. Di nuovo. Sento un gusto sgradevole in fondo alla gola e la pelle d’oca, ma non ha niente a che fare con il freddo.

Il colore di Vordan è il rosso, il più complicato di tutti. Può significare un sacco di cose: amore, lussuria, odio, passione. In realtà, qualunque emozione travolgente mi appare di quel colore. Usando il mio migliore intuito, direi che in Vordan c’è il rosso acceso della passione, ma per cosa?

Concludo che è molto ansioso di riuscire nel suo intento e vuole qualcosa da me. Devo solo essere abbastanza paziente da aspettare che mi dica cosa.

«Continua, allora» mi sforzo di dire.

«Sono qui per offrirti un posto nel mio equipaggio. Ti darò la libertà di fare ciò che vuoi dopo che mi avrai aiutato a raggiungere l’Isla de Canta.»

«Ho il comando della mia nave e della mia ciurma. E la libertà di navigare dove voglio. Perché dovrei essere anche lontanamente tentata dalla tua offerta?» chiedo senza traccia di rabbia. Il mio tono è obiettivo. Sto cercando di ragionare con lui. Di restare calma.

«Perché, in definitiva, sei al servizio di tuo padre. Quando tutto questo sarà finito, Alosa, quando tu e tuo padre avrete le tre parti della mappa, sarete arrivati all’Isla de Canta e avrete recuperato il tesoro antico di secoli… cosa credi che succederà? Lui non avrà solo il controllo completo sui mari della Maneria, ma anche la ricchezza che gli serve per mantenerlo. E tu dovrai servirlo per sempre. Non sarai mai veramente libera.»

«Ma lo sarò se vengo con te?» chiedo in tono scettico.

«Sì. Aiutami a ottenere ciò che vuole tuo padre. A raggiungere l’Isla de Canta. A usurpare il regno di Kalligan, e io ti libererò. Quando avremo vinto potrai andare dove vorrai, fare come ti aggrada e avere qualunque cosa desideri. Non ti disturberò più né chiederò più il tuo aiuto.»

Vordan Serad è uno sciocco. Pensa davvero che potrei mai fidarmi della sua parola? Che tradirei così facilmente mio padre? Che per me servire Kalligan sia un peso? È mio padre. Ed è l’amore per la famiglia a guidare le mie azioni. Non aspiro alla libertà, perché sono già libera. Ho la mia nave e il mio equipaggio, con cui posso comportarmi come ritengo opportuno. Di tanto in tanto assisto mio padre quando ha bisogno di me. Dopotutto, lui è il re. E io diventerò regina quando il suo regno finirà. Vordan si aspetta che rinunci a questo per lui? Neanche per sogno.

Tuttavia, non oso dare voce a questi pensieri. Percepisco ancora i sentimenti e i desideri di Vordan. È speranzoso. Molto speranzoso di… qualcosa.

Accettare è l’unico modo che ho per uscire da questa gabbia e avere una possibilità di scappare.

«Hai ragione» rispondo, nel tentativo di dire a Vordan esattamente ciò che vuole sentire. «Avevo troppa paura per staccarmi da mio padre, ma desidero liberarmi di lui. Non voglio avere niente a che fare con l’Isla de Canta o con Kalligan, ma se mi giuri che mi garantisci la libertà in cambio dei miei servigi, ti aiuterò a ottenere ciò che cerchi.»

Vordan guarda alle mie spalle. Theris scuote la testa. «Sta mentendo.»

«Non è vero» dico a denti stretti. Ero così concentrata su Vordan che non mi sono preoccupata di capire cosa volesse sentirmi dire Theris. Non mi sono resa conto che era lui la persona da convincere, non Vordan.

Theris sorride. «Alosa sta usando lo stesso trucco che ha utilizzato con Draxen. Ho visto esattamente come riesce a manipolare gli altri dicendo ciò che vogliono sentirsi dire.»

«Posso avere esercitato le mie capacità con Draxen, ma questo non significa che lo stia facendo adesso» replico, anche se so che è inutile. Ora capisco cosa avrei dovuto dire, ma è troppo tardi per cambiare la mia risposta.

«Non hai opposto abbastanza resistenza, Alosa» spiega Theris. «Ti ho osservato per un mese, su quella nave. Ho ascoltato le tue conversazioni e… interazioni.» Si volta e guarda apertamente Riden.

Finora Riden non ha detto una parola, ma sta osservando con attenzione i nostri rapitori per studiare la situazione e cercare un modo per uscirne. Alle ultime parole di Theris mi lancia uno sguardo.

“Quanto ha visto esattamente Theris?” penso disgustata.

«So bene quanto sei testarda» continua lui. «E so quali sono i tuoi sentimenti per tuo padre. Non lo hai difeso come fai di solito.»

Vorrei prenderlo a calci, ma è troppo lontano, e anche se volessi provarci non potrei comunque infilare la gamba tra le sbarre. Un braccio sì, ma non una gamba.

«Bene» dico cercando di ideare un nuovo piano. «Cosa pensate di fare?»

«Nella probabile eventualità che non ti dimostrassi accomodante» risponde Vordan, «ci siamo preparati a usarti in un modo diverso.»

La risposta non mi piace affatto. Ho messo da parte la sirena. Non ho modo di escogitare niente per affrontare qualunque cosa abbia in mente Vordan.

«Portate i rifornimenti» ordina ai due uomini che hanno ancora le pistole puntate su Riden. Loro si voltano all’istante e si allontanano dalla radura.

Vedo la mente di Riden in fermento. Anche se non posso percepire cosa pensa, non è difficile da immaginare: sta decidendo in che modo approfittare del fatto di non essere più sotto stretta sorveglianza. Ma, prima che possa muovere un passo, Theris estrae la pistola e alza il cane.

«Non pensarci nemmeno.»

«Perché mai è qui anche lui?» chiedo. «Avete me. Perché prendere un secondo prigioniero? Ora Draxen lo starà cercando.»

«Sarà tutto svelato al momento opportuno» risponde Vordan.

Si sta divertendo molto e non vede l’ora di procedere con il suo piano. Credo che anche accettare davvero la sua proposta non avrebbe fatto differenza.

Mi chiedo se abbia senso trasformarmi. Dovrei diventare la donna perfetta per Vordan in modo che desideri liberarmi? È l’unica arma che mi resta, ma servirebbe? Lancio uno sguardo a Theris e alla sua moneta, e mi rendo conto che non funzionerebbe. Se provassi a incantare Vordan, Theris lo capirebbe e mi bloccherebbe.

Sono inerme. Senza armi. Senza potere. A questo punto posso solo sperare che qualcuno si avvicini troppo alla gabbia o che Riden riesca in qualche modo a liberarci entrambi. Ma dato che al momento non sembra molto contento di me, dubito che mi aiuterebbe anche se fosse libero.

Quando le guardie ritornano, non sono a mani vuote: ciascuno porta un secchio pieno d’acqua con una mano e una cosa che assomiglia molto a un bastone con l’altra. Non riesco a capire subito di cosa si tratta.

«Alosa» dice Vordan, «sei qui per mostrarmi tutte le capacità che possiedi. Se non posso usarti per raggiungere la Isla de Canta, allora ti sfrutterò per imparare tutto sulle sirene ed essere adeguatamente protetto quando arriverò lì.»

Mi invade un gelido terrore.

Sarò la sua cavia.





Capitolo 17




«COSA?» ESCLAMO, NON RIUSCENDO a pensare a nient’altro da dire.

«Non posso aspettarmi che tu non menta riguardo alle tue capacità, perciò dovrò verificarle di persona» dice Vordan. «Identificheremo insieme tutti i poteri che possiedono le sirene, Alosa.»

Non si rende conto di quanto è terribile per me questa prospettiva. Come potrebbe sapere quanto mi ripugna, e a volte mi spaventa, usare le mie capacità? Odio come mi fanno sentire. Detesto l’impatto emotivo che hanno su di me. E poi c’è il modo in cui cambio quando devo rigenerare i miei poteri… Vordan mi costringerà a dimostrare ripetutamente ogni cosa. Il solo pensiero mi fa salire la bile in gola. La ricaccio giù.

«Sono solo in parte una sirena» dico disperata. «Ciò che riesco o non riesco a fare non vale per le creature che troverete alla Isla de Canta. Non posso esservi di nessun aiuto.»

Vordan si tocca la barba sul mento. «Non è vero. Anche se non sei potente come una vera sirena, le tue capacità mi daranno le informazioni che mi servono per prepararmi all’impresa.»

Durante il nostro rapido scambio, gli uomini di Vordan si sono mossi e hanno posato i secchi a circa un metro e mezzo dalla gabbia, fuori dalla mia portata. Ora mettono in ognuno una specie di lungo ramo cavo, simile a un tubo.

«Per cominciare» dice Vordan «canterai per me.»

«Neanche per idea.»

Lui sorride. «Ed eccoci al motivo per cui abbiamo portato qui anche il giovane secondo. Theris, fa’ vedere ad Alosa cosa succederà ogni volta che rifiuta di ubbidirmi.»

Theris sguaina la sciabola e la struscia sul braccio di Riden, tagliandogli la camicia e facendolo sanguinare.

Riden fa una smorfia, ma a parte questo non sembra provare dolore. Invece scoppia a ridere, premendo la mano sulla ferita. «Siete degli sciocchi se pensate che alla principessa importi se vivo o muoio.»

Theris sbuffa. «Ti sbagli, Riden. Alosa vive secondo le sue regole. Ha una forte propensione alla vendetta, non sopporta che chi le ha fatto un torto se la cavi indenne. Draxen l’ha rapita, picchiata, umiliata, ha cercato di prendere il suo corpo. Lo odia. Eppure è ancora vivo. Sai perché?»

Riden mi guarda e io abbasso in fretta gli occhi.

«Se non le importasse di farti soffrire, lo avrebbe ucciso. In modo lento e doloroso. Il fatto che è vivo dimostra che c’è almeno una cosa che le interessa più del suo senso di giustizia. Tu.»

Questo non è vero. Lo… dovevo a Riden. Mi ha lasciato tenere il pugnale anche se avrebbe dovuto togliermelo. Mi ha aiutato a restare al sicuro. È per questo che non ho ucciso suo fratello: ho pagato il mio debito. Nient’altro.

Ne sono certa…

Un momento… il pugnale!

Da seduta mi abbraccio le caviglie, come se volessi confortarmi. Tasto lo stivale. A parte il mio piede, non c’è niente.

«Cercavi questo?» chiede Theris, tirando fuori l’arma dalla cintura, dove non l’avevo notata.

Cerco di fingere indifferenza, ma in realtà sono indignata. Non solo mi ha sottratto l’unica speranza di fuga, ma anche un oggetto a cui ero legata.

«Ecco come procederemo» interviene Vordan, distogliendo la mia attenzione da Theris. «Ti dirò cosa fare, e tu lo farai. Ogni volta che esiti o non fai esattamente ciò che ti chiedo, a Riden verrà inferta una nuova ferita. Se provi a usare le tue capacità per fuggire, lo uccideremo e ti porteremo qualcun altro da incantare. Tutto chiaro?»

Lancio a Vordan uno sguardo assassino. «La prima cosa che farò quando uscirò da questa gabbia sarà ucciderti.»

Senza nemmeno aspettare un segnale da Vordan, Theris colpisce l’avambraccio di Riden.

Sbarro gli occhi, trattenendo un sussulto.

«Ti ho chiesto se è tutto chiaro.»

Benché contro la mia natura, sia umana sia di sirena, ricaccio indietro l’orgoglio. «Sì.»

«Bene. Niffon, Cromis: la cera.»

I due uomini consegnano a Vordan e a Theris due tamponi di cera giallo-arancio. Poi anche loro ne prendono un paio. Si infilano tutti la sostanza nelle orecchie.

Molto furbo, Vordan. Ti credi invincibile. Ma troverò un modo per cavarmela. Ci riesco sempre, è solo questione di tempo. Vorrei soltanto che la paura che mi scorre nelle vene svanisse davanti alla mia sicurezza.

Non cerco nemmeno di nascondere la rabbia che provo quando Vordan indica i secchi. I suoi tirapiedi si preparano.

«Stendi le mani, Alosa» dice Vordan a voce troppo alta.

No, non lo farò. Non posso. Non voglio sottopormi a questo. Non di nuovo. La mia mente guizza al passato, alla prigione di mio padre.

Intorno ai polsi manette che mi bloccano. Caviglie immobilizzate e catene che tintinnano quando cerco di staccarmi più di trenta centimetri dal muro di pietra.

“Rilassati” dice Padre, prima di lanciarmi un secchio d’acqua in faccia.

Io ansimo e sputo mentre l’acqua cola intorno a me.

“Assorbila, Alosa. Ora vediamo come possiamo renderti ancora più potente…”

Un gemito acuto mi riporta al presente. Riden si stringe il braccio con la mano destra. Il sangue gocciola dal nuovo taglio, scorrendogli fra le dita contratte.

«Stendi le mani!» mi ordina Vordan, questa volta gridando.

“I ricordi sono solo ricordi” mi dico. “Padre ti ha reso forte. Ti ha aiutato a imparare tutto ciò che sei in grado di fare. Se sei sopravvissuta alle pressioni e alle prove del re dei pirati, puoi sicuramente resistere a quelle di un uomo patetico, stupido, viscido come Vordan.”

Il pensiero di autoincoraggiamento mi attraversa la mente in meno di un secondo. Perciò, prima che Theris possa ferire ancora Riden, faccio come dice Vordan. Non guardo Riden. Cosa significa questa ubbidienza per me? Cosa significa per lui?

Niffon e Cromis s’inginocchiano l’uno di fianco all’altro davanti ai secchi. Niffon tappa l’estremità del suo ramo cavo e lo solleva di fronte a me.

Vordan ha pensato a tutto, a quanto pare.

Se solo Niffon abbassasse il ramo di qualche centimetro, riuscirei ad arrivarci. Una semplice sottovalutazione da parte loro mi sarebbe molto utile in questo momento. Ma niente. Theris sa cosa sono in grado di fare anche con poche risorse e non mi permetterà di mettere le mani su un bastone.

Resto in attesa di ciò che mi aspetta in preda all’ansia e al terrore. Niffon toglie il pollice dal fondo del ramo. L’acqua dell’oceano raccolta all’interno scende sulle mie mani distese.

Lascio che l’acqua mi scivoli tra le dita e cada a terra, sperando che pensino che ne abbia assorbita una parte. Spero di farla franca fingendo. Non posso rigenerare davvero le mie capacità. Non così.

Ma Vordan non ci sta. Scuote la testa, scontento. Theris affonda di nuovo la sciabola nella pelle di Riden. Questa volta sul polpaccio.

«Non lasciare che l’acqua si accumuli sul terreno» dice Vordan. «Assorbila tutta.»

Teme che possa conservare l’acqua finché ne avrò abbastanza per fare qualcosa di veramente pericoloso. Ma fintanto che lui e i suoi compari hanno la cera nelle orecchie, non importa quanta acqua ho a disposizione.

Tuttavia, non lo faccio notare. Non ho tempo da perdere se voglio evitare di causare altra sofferenza a Riden. Così, quando Niffon fa scendere altra acqua, la trattengo tutta e la assorbo all’istante. Non mi lascio sfuggire neanche una goccia e le mie mani si asciugano subito.

Il cambiamento è immediato. L’acqua rassicurante diviene parte di me. Riempie il vuoto che ho sentito nelle ultime due settimane, rigenerando il mio canto, rafforzando la mia sicurezza, placando la mia paura. Desidero sentire quel conforto in tutto il corpo, al più presto. Vorrei tuffarmi nell’oceano e immergermi nello spazio più profondo e buio perché questa sensazione non mi lasci mai più.

Per un momento non riesco a pensare ad altro che al mare. Mi importa solo di tornare tra le sue braccia. Non conta nient’altro.

«Alosa.» La voce di Riden interrompe i miei pensieri smaniosi. Cerco di tenere a bada i desideri della sirena che è in me. Non posso rigenerare il canto se non ho il tempo di concentrarmi sulla situazione, perché lasciarmi nutrire dall’oceano mi apre agli istinti di una sirena. E gli istinti di una sirena la inducono a non curarsi di niente a parte se stessa, le sorelle e l’oceano.

Quell’uomo non è niente per me. Cosa me ne importa se lo uccidono?

Lui non conta. Conto io.

«Alosa» ripete Riden.

Sposto lo sguardo su di lui, cercando di mettere a fuoco i pensieri. “Non diventare una creatura senz’anima. Sei una donna. Pensa al tuo equipaggio, ai tuoi amici, alla tua famiglia. Ricordati di quando hai rubato una nave e l’hai fatta tua. Ricorda la sensazione che ti dà essere una capitana, esserti guadagnata il rispetto e la gratitudine della tua ciurma. Pensa all’orgoglio negli occhi di tuo padre quando lo compiaci.

“Pensa a Riden. Ricordi come ti sei divertita a lottare con lui, spada contro spada? Come vi siete provocati e punzecchiati? Non dimenticarti del pugnale che ti ha lasciato tenere. Dei suoi baci. Pensa a Riden, che non merita di morire solo perché tu non sai controllarti!”

Basta così. Riporto lo sguardo su Vordan, in attesa di istruzioni.

«Canta per lui, Alosa. Stupiscimi.»

Vordan vorrebbe sicuramente vedere Riden che balla o compie ridicole acrobazie. In altre circostanze troverei divertente spingere Riden a umiliarsi. Ma non ora. Non per soddisfare un uomo che mi ha chiuso in una gabbia. Lui non è una scimmia, e io non sono una schiava.

Guardo Riden. Non sembra spaventato, solo a disagio. «Fallo» mi dice. È di fronte a me e gli uomini hanno la cera nelle orecchie, perciò non si accorgono che mi sta parlando. «Alla fine ne usciremo. Ma adesso fa’ ciò che devi.»

Vordan mi osserva attentamente, quindi non mi arrischio ad annuire. Invece, comincio a cantare. A labbra socchiuse modulo una lenta, rasserenante melodia, quasi impercettibile. Le note non hanno importanza, è l’intenzione di fondo che dà potere al canto. È questo che induce Riden a fare ciò che voglio. E ciò che voglio in questo momento è alleviare il suo dolore.

Il braccio e la gamba contratti si rilassano all’istante, come se gli sfregi crudeli e il profondo taglio vicino al polso fossero guariti. Poi strappo una striscia di stoffa dal fondo della mia camicia e la lancio a Riden.

Gli uomini di Vordan scattano in piedi, pronti a intervenire se dovessi cercare di far fuggire Riden o di liberarmi. Dovrebbe lusingarmi che mi ritengano capace di tanto quando non ho nient’altro che un brandello di tessuto.

In realtà è solo per il braccio di Riden. Modulo qualche altra nota nel canto, inducendolo a fasciarsi la ferita più profonda per arrestare il sangue. Vorrei poterla guarire, ma i miei poteri sono limitati. Posso solo alterare la mente, dove ho scoperto che si origina il dolore. Posso alleviare in modo temporaneo la sofferenza di Riden, ma niente di più.

Mi restano solo poche note, con cui cerco di dare a Vordan ciò che vuole. Riden si raddrizza. Non ha gli occhi appannati o altre reazioni strane. Sembra perfettamente normale, come se agisse di propria volontà. Ma non è così. Non fa niente di più o di meno di ciò che gli dico attraverso il canto. Si lancia in un paio di mosse di combattimento, assestando calci e pugni a un nemico invisibile. Salta in aria, schivando e colpendo i suoi avversari. Alla fine sguaina anche una spada immaginaria.

Quando il mio potere si è prosciugato lo libero dall’incantesimo e mi siedo sul fondo della gabbia.

Riden batte le palpebre. Si guarda intorno confuso fino a quando mi vede e gli torna tutto in mente. Non gli ho cancellato il ricordo della melodia, perciò sa esattamente cosa ha fatto sotto la mia malia. Il dolore delle ferite si risveglia: senza il canto non posso più alleviarlo. È stato solo un sollievo momentaneo, ma gli ho dato ciò che potevo. È prima di tutto colpa mia se si trova qui.

Be’, in realtà è colpa di Theris, ma non posso aspettarmi che Riden la veda così.

Vordan si avvicina alla gabbia, fissandomi intensamente. «I tuoi occhi sono davvero lo specchio dell’anima, Alosa» dice a voce alta per compensare l’udito ridotto dalla cera nelle orecchie. «In meno di un minuto sono passati dal verde al blu e di nuovo al verde. Un comodo strumento per capire se hai il potere dato dal tuo canto oppure no.»

Dannazione.

Speravo che non riuscissero a capire quando divento sirena. Mi osservano troppo da vicino. Non mi resterà nessun segreto, alla fine di tutto questo.

«Ma torniamo ai tuoi compiti. Credo che tu possa fare meglio di così, Alosa» continua Vordan con un tono incoraggiante che mi dà la nausea. «Prova di nuovo.» Fa un cenno all’altro pirata che ho di fronte.

Questa volta è Cromis a tappare il ramo e ad alzarmelo sulle braccia, che pendono molli fuori dalla gabbia.

Sto fingendo: voglio che pensino che esercitare il mio potere mi indebolisce temporaneamente. Potrebbe aiutarmi ad avere la meglio su di loro più tardi.

Assorbo l’acqua mentre scende. La sento scorrere dentro di me, fluire in ogni parte del corpo. Il dubbio diventa certezza. La debolezza forza. La paura risolutezza. Questi uomini non sanno con chi hanno a che fare. Io sono energia e potere. Sono morte e distruzione. Con me non si può scherzare. Loro non sono degni della mia attenzione. Io…

«Alosa.» La voce di Riden interrompe i miei pensieri allarmanti. Si accorge di come la sirena cerca di impossessarsi di me? O sta solo spronandomi a continuare per paura di ciò che gli farà Theris se non ubbidisco immediatamente?

In ogni caso, sono grata che sembri avere la capacità di riportarmi a me stessa. E anche in fretta.

«Non sei obbligata a farlo, Alosa» dice. Come prima, dà le spalle a Vordan e ai suoi uomini, che non possono vedere che mi sta parlando. «Ignorali. Concentrati sul modo per liberarti. Sei brava a scappare. Perciò fallo.»

A dispetto della situazione, gli sorrido.

«Ogni volta che sono scappata, lo avevo pianificato. Ma questa cattura non era prevista.» Spero che Vordan interpreti i movimenti della mia bocca come l’inizio del canto. Per avvalorare l’illusione, sfumo l’ultima parola in una nota e inizio di nuovo a cantare.

Alle mie orecchie la melodia suona veloce, eccitante, emozionante. Sembra sempre corrispondere alle mie intenzioni. Questa volta, infatti, guido Riden in una notevole esibizione di abilità e scioltezza. Si lancia in salti mortali. Si arrampica sugli alberi e salta giù all’indietro. Corre più forte di quanto sarebbe possibile con quelle ferite. Compie acrobazie che sono certa non sarebbe in grado di fare da solo: basta che io sappia farle perché ci riesca anche lui.

Quando esaurisco le note, mi affloscio di nuovo sul fondo della gabbia.

Vordan si toglie la cera dalle orecchie. I suoi uomini lo imitano.

«Molto meglio, Alosa» dice. Ha in mano una pergamena e un carboncino. Non ha paura di sentirmi, ora che ho esaurito le mie capacità.

«Cominciamo ad analizzare la portata dei tuoi poteri.» Inizia a scrivere con il carboncino. «Se non sbaglio hai tre abilità. La prima è il canto. Puoi incantare gli uomini inducendoli a fare praticamente tutto, a patto che non vada contro le leggi fisiche. Per esempio, non puoi far volare Riden. Quanti uomini riesci a incantare contemporaneamente, Alosa?»

Esito. Meglio dirgli la verità o mentire?

Sento ansimare Riden. Theris ritrae la sciabola insanguinata.

«Tre!» grido. «Per amor delle stelle, lasciatemi il tempo di pensare!»

«Non c’è niente da pensare. Rispondi e non verrà fatto del male a Riden. Riprendiamo. Rigeneri il canto con l’acqua dell’oceano, ma l’acqua arriva solo fino a un certo punto. Non potresti indurre Riden a fare molto altro con la quantità che ti ha dato Cromis. Sono certo che la complessità delle istruzioni determini quanta acqua ti serve.»

E ogni uomo ha una mente diversa. Anche questo influisce, ma non c’è motivo per rivelarlo. La mente di Riden, per esempio, è molto più salda e risoluta del comune. Incantarlo mi prosciuga più di quanto mi succederebbe con la maggior parte degli uomini.

Dopo un attimo di pausa, Vordan riguarda i suoi appunti.

«Magnifico. Quindi il potere del tuo canto influenza la mente. Ma fino a che punto? Theris ti ha visto indurre gli uomini all’oblio. Quando hai incantato il povero Riden la prima volta, lui non ne ha conservato alcun ricordo. Theris ti ha visto anche mentre lo facevi addormentare. Sono certo che potresti facilmente spingere un uomo a uccidersi. Ma potresti fargli vedere una realtà diversa?»

«Sì» mi affretto a rispondere per non rischiare esitazioni.

«Mostramelo.» Si mette di nuovo la cera nelle orecchie, imitato dai suoi uomini. Una nuova cascata d’acqua scende su di me.

Mentre la assorbo guardo Riden. Per qualche ragione, guardarlo mi aiuta a restare lucida mentre la forza dell’acqua fluisce dentro di me, una cosa che non avevo mai sperimentato quando rigeneravo le mie capacità.

«Odio fare la parte del burattino» dico. «Hai qualche idea?»

«Se qui c’è un burattino, quello sono io» replica Riden in tono agitato. «Tu sei la burattinaia.»

Lo guardo infastidita.

«Ci sto pensando» aggiunge per rispondere alla mia domanda. «Continua a ubbidire agli ordini finché avrò trovato una soluzione.»

Senza concedermi speranze, comincio a cantare a occhi chiusi, figurandomi ciò che voglio fargli vedere. Immagino un mondo magico, pieno di colori e suoni nuovi. Farfalle dalle ali luminose mi svolazzano intorno. Stelle cadenti attraversano fulminee il cielo viola, in rapida successione. Uno specchio d’acqua vicino spruzza goccioline nell’aria ad altezze impossibili. Uccelli più grandi di balene si librano sopra di noi, sfoggiando piume rosse e blu. Metto insieme in modo casuale i primi elementi che mi vengono in mente, aggiungendo sempre più dettagli finché sono soddisfatta. Poi apro gli occhi.

Riden ha un’espressione di pura meraviglia e stupore. Allunga le braccia davanti a sé come per toccare le creature invisibili che gli ho messo di fronte.

«Bellissimo» dice.

«Alosa» interviene Vordan, «proietta l’immagine anche su Theris.»

Vedo che quest’ultimo ha passato la pistola a Vordan. Si toglie i tappi dalle orecchie e li infila in tasca. Espando in fretta il canto per coinvolgere anche lui, sollevata all’idea che così non può fare del male a Riden. Anche Theris è subito preso dallo stupore per ciò che lo circonda. Gira su se stesso, cercando di vedere ogni dettaglio del magico mondo che gli mostro.

Mi turbina la mente, mentre provo a escogitare qualcosa ora che ho il controllo su uno degli uomini di Vordan. Con Riden e Theris insieme, la lotta sarebbe due contro tre, ma dopo aver proiettato il mio mondo fantastico non mi resta abbastanza canto per far compiere loro azioni decisive. Vordan è più che attento a non concedermi nemmeno un briciolo di potere su di lui.

Mi chiedo perché si sia preso la briga di farmi incantare uno dei suoi uomini. Se è così curioso di vedere all’opera i miei poteri, perché non li sperimenta lui stesso?

«Eccellente» dice muovendo velocemente il carboncino sulla pergamena. «Ora lascia libero Theris.»

Ubbidisco. L’uomo si guarda subito intorno, riprendendo contatto con la realtà, poi si rimette la cera nelle orecchie. Vordan gli restituisce la pistola e mi dice: «Adesso mostrami qualcosa di davvero notevole».

Sposto lo sguardo da Theris a Vordan e inarco un sopracciglio, confusa.

«Mostra a Riden qualcosa di orribile. Fagli provare un dolore che non esiste davvero. Voglio vedere come riduci un uomo alla tua mercé.»

Cromis fa scendere un altro fiotto d’acqua e io lo prendo appena in tempo.

Mi sento come se degli aghi ghiacciati mi perforassero lo stomaco. Non può aspettarsi che io…

Smetto di cantare quando l’acqua mi penetra nella pelle. Riden emerge dalla realtà immaginaria in cui l’ho mandato. Sento la mente allontanarsi da me.

Quegli uomini sono tutti morti. Appena sarò nel pieno delle forze li ridurrò in brandelli di carne. Vedo il mio corpo che cambia. La forza che avrà. Mi immagino mentre li trascino tutti in fondo all’oceano, guardandoli negli occhi mentre la vita li abbandona. Sentendo i loro corpi che si dibattono fino alla fine…

«Alosa!»

È come svegliarsi da un sonno profondo, anche se i miei occhi sono rimasti aperti per tutto il tempo. Sono scivolata nella mia realtà alternativa. L’altra me stessa.

«Va tutto bene, Alosa. Torna da me» dice Riden.

Sposto lo sguardo su di lui.

«Qualunque cosa ti abbiano detto di fare, falla.» Non deve aver sentito l’ordine, preso com’era in un altro mondo. «Ce la faremo. Non mollare.»

Non posso farlo. Che importa se lo feriranno a causa della mia esitazione? Soffrirà comunque.

“Ma il dolore non sarà reale se lo provochi con il canto” mi dico. “Durerà solo un momento e poi sarà finita. Non puoi esitare, altrimenti soffrirà davvero per un’altra sciabolata. Devi solo fare in fretta.”

«Mi dispiace tanto» gli dico.

Un attimo dopo Riden sta gridando, contorcendosi a terra mentre immaginari attizzatoi roventi gli lacerano la pelle.

Mi odio. Odio i miei poteri. Non è così che dovrei usarli. Sono spregevole, vile, imperdonabile.

Metto fine alle sofferenze di Riden appena oso farlo, sperando che per Vordan siano durate abbastanza. Libero nell’aria il canto che mi resta, sbarazzandomene in fretta. Non lo voglio più. Non voglio più avere niente a che fare con questo potere. Portatemelo via.

Il bastardo perverso ride. «Ben fatto.» Vordan prende altri appunti sulla pergamena. Vorrei poter infilzare lui con un vero attizzatoio.

«Per oggi basta così con i tuoi poteri canori» mi dice togliendosi la cera dalle orecchie. «Parliamo della tua seconda abilità. Se Theris ha origliato bene, sai leggere le emozioni delle persone, e senza bisogno di essere nutrita dal mare. È una dote innata.»

Riden sta ansimando a terra, mentre cerca di riprendersi dal dolore immaginario. Vedo che si strofina la pelle per convincersi che non è stato reale.

«Alosa» mi richiama bruscamente Vordan, distogliendo la mia attenzione da Riden. Lui viene punito da Theris con un calcio in faccia. Rivoli di sangue gli colano dal naso macchiando di rosso la sabbia. È quasi un sollievo che Theris lo abbia colpito così forte: Riden ha perso i sensi e non sente il dolore.

«Sì» rispondo, «se voglio, posso percepire ciò che provano le persone.»

«Senza cantare?»

«Sì.»

«Ottimo.» Vordan scribacchia di nuovo sulla pergamena. «Dimmi che cosa prova in questo momento ognuno dei miei uomini.»

Oggi ho già usato questa abilità un sacco di volte; non posso rischiare di farlo ancora o finirò per perdermi. L’ultima cosa che mi serve è dimenticare chi sono in una situazione pericolosa come questa. Il potere del mare mi ha già quasi risucchiata molte volte, e ora Riden non è in sé per potermi trattenere di nuovo.

Cercherò di sbrigarmi per liberarmene subito.

Contemplo la complessità delle emozioni. Per me è come osservare dei quadri. Per vederle devo solo superare il fastidioso senso di distacco dalla realtà. Mentre la sensazione malsana mi si diffonde sulla pelle, guardo velocemente gli uomini di Vordan uno dopo l’altro. «Lui ha fame» dico indicando Niffon. Mi giro verso Cromis. «Lui è annoiato.» Di Theris dico: «Lui è eccitato… no, felice per qualcosa». Finisco con Vordan, che è un po’ più complicato. «Tu sei… soddisfatto.»

Vordan guarda i suoi scagnozzi a uno a uno e loro annuiscono per confermare che non ho sbagliato.

«Davvero ti annoi, Cromis?» chiede Theris. «Forse dovremmo riassegnarti il lavoro in cucina.

Cromis guarda me, la sua missione, con aria decisa. «Va bene così, C… Theris.»

Theris stringe le labbra per un attimo, ma riprende subito l’espressione abituale.

Interessante esitazione, anche se non mi sorprenderebbe che Theris mi abbia dato un nome falso. Francamente non mi interessa come si chiama davvero; il suo nome non avrà più alcuna importanza quando io sarò libera e lui morto.

«Chiudete la bocca» sibila Vordan ai suoi uomini. Ha gli occhi fissi sulla pergamena, poi li alza su di me. «Riprenderemo questo gioco domani, Alosa. Adesso passiamo alla tua terza e ultima abilità. Dimmi, come chiameresti questo potere? Mi è stato difficile trovare un termine per definirlo.»

Ci rifletto un istante.

«Anche se Riden è privo di sensi, posso ancora ordinare a Theris di colpirlo. Perciò sbrigati a parlare.»

Lancio un’occhiata torva a Vordan per il suo comportamento spregevole. Poi rispondo: «Posso diventare la donna ideale per qualunque uomo».

«Essenzialmente sei una seduttrice, quindi. Non ci si può aspettare niente di meno da una donna, no?»

Se non lo avessi già condannato a morte, lo farei senz’altro ora. A denti stretti dico: «Posso trasformarmi in qualunque modo mi serva per indurre un uomo a fare ciò che voglio».

«Una manipolatrice. Immagino che questo potere si sposi bene con la capacità di leggere le emozioni. E con l’aggiunta del canto diventi davvero una creatura formidabile, in grado di controllare chiunque. Devo supporre che questa abilità funzioni con un solo uomo per volta?»

«Dipende. Molti sono attratti dalle stesse cose. Posso individuare la donna perfetta per un solo uomo alla volta, ma se capita che sia perfetta per altri nelle vicinanze…»

«Allora puoi dominarli tutti.»

«Esatto.»

«Dammi una dimostrazione. Voglio vederti usare questo potere su ognuno dei miei uomini.»

Di tutte le mie abilità, mio padre considerava questa la meno utile. Non la metteva alla prova come faceva con le altre due. Dovevo sperimentarla per conto mio. Non ho ancora scoperto effetti collaterali del suo utilizzo, a parte il fatto di sentirmi una vera sgualdrina una volta finito. Non mi faccio problemi a usarla per ottenere ciò che voglio, ma preferisco che mi rimanga del canto per cancellarne il ricordo dalla mente delle mie vittime.

A quanto pare, tuttavia, alla fine di questa giornata avrò perduto la mia sicurezza, i miei segreti e la mia dignità.





Capitolo 18




VORDAN MI OBBLIGA A TRASFORMARMI nella donna perfetta per ciascuno dei suoi uomini. Divento a turno una prostituta (per Niffon, che vuole una donna che ci sa fare), un’ingenua ragazza di campagna (per Cromis, a cui piace corrompere un’innocente senza conseguenze) e una donna sposata (perché Theris ama il pericolo e la segretezza di un rapporto illecito).

Mi tengono nella gabbia. Grazie al cielo, agli uomini non è permesso toccarmi, ma vorrei picchiarmi da sola per le frasi oscene, timide e allusive che sono obbligata a pronunciare. Per tutto il tempo della mia commedia, Vordan se ne sta lì a prendere appunti sulla sua infernale pergamena.

Giuro a me stessa che la farò a pezzi perché nessuno possa leggere le cose che mi sono ridotta a fare.

«Adesso puoi smettere» dice Vordan dopo che ho parlato a Theris per un quarto d’ora. «Non preoccuparti di leggere anche la mia mente: ho visto abbastanza.»

Theris lo guarda con aria interrogativa. Dev’essere così anche il mio sguardo. Se c’era qualcosa che poteva indurmi a voler usare ancora il mio potere seduttivo ‒ come l’ha definito con eleganza Vordan ‒, era proprio dirmi di non farlo.

Riesco a leggere i suoi desideri come se fossero scritti su un cartello sopra la sua testa.

«Oh» dico, «vedo che non mi troveresti mai attraente, è inutile provarci.»

Fino a questo momento Vordan mi ha osservato con un certo interesse, ma ora mi guarda come se fossi una creatura ripugnante che ha trovato appiccicata alla murata della sua nave. Sguaina la spada e viene verso di me.

«Cosa stai facendo?» chiede Theris. «Capitano?»

Vordan si riprende, rinfodera la spada e torna a concentrarsi sulla pergamena.

Sono ancora sconcertata. Non perché predilige la compagnia maschile, ma perché non avevo mai dovuto usare la mia abilità su uomini cui non piacciono le donne e non mi ero resa conto che alcuni sono immuni a questo mio particolare talento. Sapere che Vordan è uno di loro in qualche modo fa sembrare più solida la gabbia che mi imprigiona.

«Basta così per oggi» dice lui ai suoi. «Prendete il ragazzo e le provviste.»

Niffon e Cromis si mettono in movimento, mentre Theris guarda il capitano con aria di disapprovazione.

«Ti ho detto di prendere il ragazzo, Theris!» ripete Vordan.

Theris si affretta a ubbidire, e Vordan mi squadra un’ultima volta. «Torneremo domani. Ti suggerisco di prepararti a un’altra dura giornata.»

Al mio sguardo feroce, aggiunge: «Non preoccuparti. Abbiamo settimane per spassarcela, tu e io».

Ancora una volta sento l’ultimo pasto risalirmi in gola, ma riesco a ricacciarlo giù. Poi gli uomini si allontanano portando via il corpo esanime di Riden.

Settimane?

“Settimane?”

Sottoponendomi a una prova dopo l’altra, Vordan non mi ha lasciato il tempo di pensare a una via d’uscita, ma ora mi sento prendere dalla disperazione.

“Devo uscire di qui.”

Non riesco ad arrivare agli alberi che circondano la gabbia. Per terra non c’è altro che erba alta e sabbia. Qualche roccia qua e là. Niente di utile per liberarmi.

Non ho nient’altro che i vestiti che indosso. Tutto inutile.

Non potranno tenermi in questa gabbia per sempre, no? Alla fine dovranno lasciarmi uscire… Per fare cosa? Mangiare? Mi nutriranno senz’altro attraverso le sbarre. I miei bisogni? Impossibile. Finora Vordan è stato più che attento. Senza dubbio si aspetta che vada in un angolo della gabbia.

È strano rendersi conto che per restare in vita non si ha bisogno d’altro che mangiare e bere. Non serve interagire con gli altri. E nemmeno muoversi, correre, camminare. Si ha poco bisogno anche di dormire. Potrei restare intrappolata per sempre e continuare a vivere.

C’erano giorni, quando ero incatenata nei sotterranei della fortezza di mio padre, in cui pensavo che quella potesse essere la mia vita. Una vita da eterna prigioniera. Allora mi rifiutavo di usare i miei poteri. Fingevo che non esistessero. Solo mettendomi davanti all’alternativa tra restare intrappolata per sempre e usarli per liberarmi, mio padre era riuscito a indurmi a farlo.

Adesso ‒ benché sia ancora riluttante ‒ ricorrerei alle mie capacità per sopravvivere, ma in questo momento non ho nemmeno questa possibilità.

E cos’altro ho? Niente di niente.

Un momento. No.

Ho Riden. Ma quale aiuto può darmi, ferito e isolato com’è?

Ci rifletto concentrandomi al massimo. La mia mente lavora così intensamente che non mi rendo nemmeno conto di passare dai pensieri ai sogni. Mi vedo mentre guardo attraverso le sbarre e osservo Theris che dissangua Riden colpendolo senza sosta. Prima con i pugni. Poi con la sciabola. Infine estrae la pistola dalla cintura, la punta dritto alla testa di Riden e fa fuoco.

[image: Ornamento di separazione]

Lo sparo risuona nell’aria, scuotendomi tutto il corpo. Quando apro gli occhi, mi accorgo che non si è trattato di un colpo di pistola, ma di qualcuno che batte forte sulle sbarre con una spada.

Cromis si allontana in fretta appena vede che sono sveglia.

«Alosa» dice Vordan, «sei pronta a iniziare un nuovo giorno?»

Benché insanguinato per le ferite di ieri, Riden è vivo e disteso sul terreno davanti a me. Mi guarda sorridendo.

Perché sorride quell’idiota? Non c’è niente di cui rallegrarsi.

Chiamatela sicurezza di sé o presunzione o come volete, ma se non ho escogitato io un modo per uscirne, è impossibile che l’abbia fatto Riden.

«Non riuscivo a dormire tanto ero eccitata all’idea» rispondo impassibile.

«Lieto di sentirlo» dice Vordan, indifferente al mio sarcasmo.

Lo schema è lo stesso di ieri. Niffon e Cromis hanno riportato i secchi. Theris si appoggia pigramente a un albero, una mano sulla pistola puntata verso Riden, l’altra che fa girare la solita moneta fra le dita. Vordan ‒ schiena dritta, braccia muscolose e aria sicura di sé ‒ ha di nuovo in mano pergamena e carboncino. Un rigonfiamento della tasca rivela che ci tiene ancora la mappa, sicuramente per sbattermi in faccia la vittoria. Il suo sorriso quando si accorge che sto guardando in quel punto mi conferma che ho ragione.

Spossata e indolenzita per aver dormito in una gabbia angusta, abbasso lo sguardo strofinandomi gli occhi. Vedo un frutto, una fetta di pane e una tazza di legno piena d’acqua. Deve averli posati lì Cromis prima di svegliarmi.

«Ti hanno dato qualcosa da mangiare?» chiedo a Riden.

Vordan risponde al suo posto. «Il ragazzo deve restare debole. Tu, invece, hai bisogno di essere in forze. Mi aspetto una giornata molto teatrale, perciò mangia.»

Tocco con disgusto il cibo davanti a me. E se ci avessero messo una droga?

«Hai esattamente un minuto per mangiare prima che ordini a Theris di sparare a Riden.»

«Fa’ pure con calma» dice Theris. «È da un po’ che non sparo a qualcuno.»

Annuso il pane. Non ha un odore allettante, ma se l’alternativa è veder colpire Riden che scelta ho? Mordo il frutto con una smorfia. Non è abbastanza maturo. Ne inghiotto grandi bocconi per evitare di sentirne troppo il gusto. Quando finisco passo al pane, strofinandolo con la punta della lingua prima di masticarlo per cercare di eliminare il sapore.

Riden mi osserva mangiare senza smettere di sorridere. Sarà meglio che abbia un piano e che non si stia solo divertendo a vedermi ingozzare per lui, altrimenti lascerò che Theris gli spari.

Dopo l’ultimo boccone, innaffio il magro pasto con l’acqua. L’acqua dolce non può rigenerare il mio canto, ma per sopravvivere ho bisogno di bere quanto qualunque essere umano normale.

Vordan e Theris cominciano a discutere i piani per oggi, distogliendo per qualche istante l’attenzione da me e Riden.

Lui fa un rapido movimento con le mani, attirando il mio sguardo.

Muove le labbra.

Lancio un’occhiata agli uomini davanti ai secchi: stanno guardando Riden, ma hanno la testa inclinata verso Theris e Vordan per ascoltare la loro conversazione. Non fanno molto caso a noi.

«Cosa?» chiedo a Riden in un sussurro.

Lui ripete il movimento delle labbra, e questa volta riesco a leggerlo con facilità. “Preparati”.

“Per cosa?” rispondo allo stesso modo. Cosa potrebbe mai fare?

Lui azzarda un sussurro: «Ti ricordi il nostro duello di spada?».

Annuisco. Era stato un idiota a lasciare che lo ferissi per poter vincere. Ma cosa c’entra con tutto questo?

«Adesso» dice a fior di labbra.

M’irrigidisco, anche se non so cosa devo aspettarmi.

E Riden, che è ferito ma non legato, fa un balzo in avanti verso il secchio di Niffon. Mette le mani a coppa nell’acqua e nello stesso istante parte uno sparo.

Dalla pistola di Theris si leva una voluta di fumo. Riden crolla a terra, tenendo in alto le mani per non versare l’acqua che racchiudono.

Ma anche Niffon entra in azione, colpendogli le mani per rovesciarla a terra. Gliele asciuga sui pantaloni prima di spingerlo verso di me, lontano dal secchio.

«Idiota» dice Theris senza scomporsi. Comincia a ricaricare la pistola con la polvere da sparo e infila un altro proiettile.

«Sei un idiota» ripeto, senza preoccuparmi che mi sentano. «Ho fatto di tutto perché non ti sparassero. Avrei dovuto fregarmene.»

Riden si afferra la gamba appena sopra il ginocchio. Ha la voce affannosa. «È la prima volta che mi sparano. Fa male… molto.»

So esattamente cosa si prova quando ti sparano. È proprio come uno se lo immagina: il ferro ti dilania la carne alla velocità della luce e s’incunea nelle ossa.

«Provaci di nuovo» lo minaccia Theris «e sentirai molto più male.»

«Per lo meno non mi hanno ucciso» dice Riden, ignorandolo.

«Solo che adesso non puoi più camminare.»

Dopo aver ricaricato la pistola, Theris si volta verso Vordan come se non ci fosse stata alcuna interruzione. Adesso Niffon e Cromis sono molto più vigili e non ci perdono d’occhio nemmeno per un secondo.

«E questo era il tuo piano brillante?» chiedo. Ora a nessuno sembra importare che ci parliamo. Riden è ferito e impotente, e io sono chiusa in una gabbia. Non rappresentiamo una minaccia.

«Sì» risponde lui soffocando un gemito. «Ma devo perfezionarlo.»

Prima che possa chiedergli cosa intende dire, sta strisciando di nuovo verso i secchi, trascinandosi dietro la gamba ferita.

Tutti interrompono ciò che stanno facendo e lo fissano.

«Guardatelo» dice Cromis.

«Non si arrende» aggiunge Niffon.

«Riden, fermati!» grido, ritrovando la voce, ma lui sembra aver perso completamente la testa. Non si rende conto che lo uccideranno? Nel migliore dei casi gli spareranno di nuovo.

Lui mi ignora e continua a trascinarsi in avanti. Ha quasi raggiunto i secchi. Sento lo scatto del cane della pistola. Poi Theris prende la mira e fa fuoco.

Riden geme e crolla con la testa nel secchio.

Niffon lo tira fuori e lo getta indietro verso di me.

Riden ha gli occhi chiusi. Non respira. Gli esamino il corpo con lo sguardo per capire dove è stato colpito. Alla fine vedo il foro di proiettile insanguinato: Theris ha mirato alla stessa gamba, questa volta sotto il ginocchio. Il secondo colpo sembra aver attraversato il muscolo su un lato del polpaccio, mancando l’osso.

«Il ragazzo ha voglia di morire» commenta Theris.

«Dobbiamo farlo fuori, capitano?» chiede Cromis.

«Sì, uccidetelo.»

Niffon e Cromis si preparano. Io lotto furiosamente contro le sbarre, cercando di piegarle con il pensiero. Non voglio veder morire Riden. Non voglio…

Riden solleva la testa. Cerco di toccarlo, ma è appena fuori dalla portata del mio braccio.

Lui sorride.

Stupido gradasso… Un momento. C’è qualcosa di strano. È la sua faccia… le guance sono troppo gonfie, sembra che stia per vomitare.

Ma, quando apre la bocca, non ne schizza fuori vomito bensì acqua di mare. E lui la spruzza sulle mie mani in attesa.

«No!» grida Theris, ma è troppo tardi. Non riesce a prendere i tappi di cera prima che io inizi a cantare.

Soggiogo all’istante Theris, Cromis e Niffon. “Dov’è la chiave?” chiedo. Theris estrae subito dalla tasca il grosso pezzo di metallo ritorto.

Gli creo l’illusione di essere immerso nel buio. Non riesce a vedere altro che il fiammifero che ha in mano. Deve accendere una candela se vuole cancellare l’oscurità, se vuole sentirsi tranquillo e al sicuro. Io sono la candela, e la chiave della gabbia è il fiammifero.

Theris rovescia il secondo secchio d’acqua di mare nella fretta di raggiungermi e io faccio una smorfia; se fossi stata più attenta avrei potuto farglielo evitare, ma in questo momento conta più la rapidità della precisione. La terra assorbe in fretta l’acqua. Quando uscirò di qui non ce ne sarà più. Ho solo quella che Riden è riuscito a lanciarmi. Sarà meglio che la usi bene.

Mentre Theris si avvicina, mando Cromis e Niffon a occuparsi di Vordan. Posso incantare solo tre uomini alla volta. Vordan s’infila in fretta la cera nelle orecchie prima di difendersi, uno contro due, per salvarsi la vita.

Riden è disteso a terra e ha il respiro corto e affannoso. Strappo la chiave dalle mani di Theris e mando anche lui a lottare contro Vordan mentre apro la gabbia.

Quest’ultimo, capendo di non poter avere la meglio su tre uomini contemporaneamente, si volta e corre via.

Ordino a Cromis, il più vicino con una pistola carica, di consegnarmi l’arma. Lui si precipita da me, la estrae dal fianco e me la porge. Tendo il braccio calmando il respiro e miro alla schiena di Vordan, esattamente dove si annida il cuore. È difficile, perché devo fare in modo che il proiettile eviti Theris e Niffon.

“Toglietevi di mezzo!” ordino ai due, e appena si spostano con un balzo, faccio fuoco.

Lo sparo risuona e Vordan cade a terra.

Riden tossisce. «Colpo eccellente, ma avevi torto. Sono ancora io il migliore.»

Getto a terra la pistola e mi volto verso di lui. Non riesco a dirgli nemmeno una parola, perché devo tenere occupati gli altri tre con la mia voce, ma scuoto la testa a quella ridicola affermazione.

«Possiamo andarcene, ora? Sai com’è, sto sanguinando un po’» dice lui.

Scuoto la testa di nuovo, questa volta con decisione. Oh, no. Non ho ancora finito con questi tre.

Corro al cadavere di Vordan. Per prima cosa gli tolgo dalle mani avide la pergamena che elenca le mie abilità e la strappo in piccoli pezzi. Poi gli sfilo dalla tasca l’involucro di vetro con la mappa e lo infilo nella mia.

Infine gli prendo la spada e mi volto verso i tre uomini rimasti. Non mi faccio scrupoli ad ammazzarli mentre sono inermi: erano pronti a fare la stessa cosa a me.

Ma poi mi balena un altro pensiero. “E la mappa di Vordan?”

Torno da lui e lo perquisisco dalla testa ai piedi.

Il potere della mia voce si sta esaurendo, ma la mappa dev’essere per forza qui da qualche parte. Non posso rinunciare ora. Se consegnassi entrambe le mappe a mio padre nello stesso momento… posso solo immaginare quanto sarebbe compiaciuto.

Sfilo i pantaloni a Vordan e li scuoto, pregando le stelle perché ne scivoli fuori un piccolo foglio.

«Cosa stai facendo?» chiede Riden con voce debole alle mie spalle.

Immagino che sappia che cosa sto facendo e che sia solo sconcertato dal modo in cui lo faccio. Non ho tempo di riservare maggiori attenzioni al cadavere di Vordan, e non vedo perché si dovrebbe sentirne il bisogno. Spero che gli animali selvatici banchettino con la sua carne putrida.

Non trovandogli la mappa addosso, mollo un calcio al suo corpo inerte.

Il bastardo deve averla sulla nave.

È in quel momento che il canto mi abbandona.

Allora, con la spada di Vordan in mano, mi volto verso i tre uomini tornati in sé.

«Adesso ci divertiamo» dico.





Capitolo 19




TRE SPADE VENGONO SGUAINATE all’istante.Mi lancio sull’uomo più vicino, Niffon. Lui para il colpo, mentre Cromis cerca di prendermi alle spalle. Balzo di lato per avere entrambi bene in vista.

«Tenetela occupata» dice Theris. «Vado a chiamare il resto dell’equipaggio. Non lasciatela scappare.»

«Non muoverti» gli intimo. Faccio un affondo su Niffon, schivando un fendente di Cromis. «Vi sbatterò tutti e tre con la faccia a terra in un baleno.»

Ma Theris non si ferma, corre lungo la costa verso il punto in cui dev’essere ancorata la nave di Vordan.

Non importa. Mi occuperò di lui la prossima volta.

I due pirati davanti a me sono bravi a non darmi tregua. Mi attaccano nello stesso momento, sperando che almeno uno di loro riesca a colpire il bersaglio. Per schivarli devo muovermi a una velocità vertiginosa, e non rallento mai. Sferro calci e stoccate, ma devo fare attenzione, perché colpirne uno potrebbe significare essere trafitta dall’altro. Devo aspettare il momento giusto.

Che arriva quando fanno l’errore di arretrare entrambi, Cromis per ritrovare l’equilibrio dopo il mio ultimo attacco e Niffon per raccogliere le forze per un affondo calcolato. Vibro un fendente su Niffon mentre lui si sta preparando a colpirmi. Ho appena il tempo di vedere che l’ho ferito al collo prima di affrontare Cromis, che è ancora sbilanciato. Gli sferro un pugno allo stomaco e lui si piega in due per il dolore, poi gli sottraggo la spada e lo aiuto a esalare l’ultimo respiro.

Quando entrambi gli uomini giacciono morti ai miei piedi, cerco di ritrovare Theris con gli occhi, ma ormai è troppo lontano. Non so quanto tempo mi resta, ma so per certo che tornerà con i rinforzi. E non sarò in grado di battere l’intero equipaggio.

Sbuffo rabbiosamente e corro da Riden.

«Non badare a me» mi dice con il fiato corto. «Mi sto soltanto dissanguando.»

«Starai bene» rispondo. «Ma solo se ce ne andiamo immediatamente da quest’isola.»

Riden non è troppo pesante da sostenere, ma le sue ferite rendono il percorso fino al mare di una lentezza impossibile. È una corsa contro il tempo per sfuggire a Theris e al resto della ciurma di Vordan. Non riesco a distinguere i loro passi con il rumore del vento, ma questo non significa che non ci siano.

Quando finalmente usciamo dal folto degli alberi e vediamo la riva, accelero il passo nonostante i gemiti di dolore di Riden. Ormai siamo vicini.

Ma naturalmente non ci sono barche in vista né altri mezzi di galleggiamento.

«Dovremo fuggire a nuoto» dice Riden.

«Non possiamo» rispondo con l’ansia nella voce. Uso la manica del braccio libero per asciugarmi il sudore sulla fronte. Il canto e la lotta mi hanno messa a dura prova. «Non posso immergermi in mare. È troppo. Non riuscirei a non perdermici.»

«È la nostra unica possibilità. Theris sarà qui fra un attimo.»

Esito ancora.

«Non sono in grado di nuotare da solo, Alosa» mormora Riden.

Lo guardo. Per qualche ragione è riuscito a farmi restare in me durante l’interrogatorio di Vordan. Spero che ci riesca di nuovo.

«Non avrai bisogno di nuotare. Farò tutto io. Spero solo di non dimenticarmi che ci sei anche tu.» Gli guardo le ferite. «Quelle bruceranno.»

Ci inoltriamo fra le onde e camminiamo finché l’acqua ci arriva alle ginocchia. Riden sibila tra i denti quando il sale entra in contatto con la prima ferita.

«Fai un respiro profondo» gli dico mentre il mare comincia a impossessarsi di me. Sento che sto cambiando, dentro e fuori.

Ogni esitazione scompare e comincio a nuotare trascinandolo sott’acqua con me.

Il cuore mi batte all’impazzata. Mi monta dentro una gioia assoluta nel sentirmi così completa, circondata dal mare. Per un essere umano l’acqua sarebbe gelida, ma non per me. Per me è un conforto che ristora e rivitalizza. Mentre nuoto a un ritmo sfrenato, sento crescere forza e benessere.

E sento il corpo che si trasforma.

I capelli si allungano, prendono vita propria fluttuando e vorticando nell’acqua. La pelle si schiarisce, passando dal colore bronzeo regalatomi dal sole a quello delle perle. Le unghie si allungano e si affilano. Riesco a respirare anche sott’acqua. A muovermi senza sforzo. A vedere bene quanto sulla terra, che sia notte o giorno. Mi sento connessa alla vita marina che mi circonda: le lumache di mare sulle rocce del fondale, il pesce che nuota lontano alla mia destra, le alghe che ondeggiano nella leggera corrente sotto di me. Persino le minuscole creature che non sono visibili ai miei occhi: riesco a percepire anche loro.

Voglio soltanto nuotare e godere semplicemente della sensazione dell’acqua che mi scorre addosso mentre avanzo.

Ma un peso mi ostacola.

Me n’ero quasi dimenticata. C’è un uomo con me. Ha gli occhi aperti nonostante l’acqua salata e mi guarda con evidente stupore.

Come è giusto che sia. Sono potere e bellezza. Musica e acqua. Domino il mare e tutte le sue creature.

L’uomo indica la superficie, poi si tocca la gola. Una scia di sangue si mescola all’acqua e scivola via. Un’anguilla acura ne sente l’odore, ma poi avverte la mia presenza e fugge nella direzione opposta.

L’uomo mi scuote, mi stringe il braccio. Riporto l’attenzione su di lui. Ah, sta annegando, ha bisogno d’aria per sopravvivere.

Mi godrò lo spettacolo di un uomo che si dimena e affoga. Sarà divertente mentre continuo a nuotare e divento una cosa sola con le acque ristoratrici. Forse ballerò con il suo corpo senza vita, dopo.

Lui inizia a scalciare, cercando di raggiungere la superficie da solo, ma ha ferite troppo profonde per riuscirci e la mia presa è troppo salda perché possa liberarsi.

Alla fine smette di lottare. Invece, mi prende il viso tra le mani, protendendosi per guardarmi negli occhi. Preme le labbra sulle mie prima di restare immobile.

Quel semplice gesto risveglia qualcosa dentro di me. “Riden.” È l’uomo che si è fatto sparare per aiutarmi a sfuggire a Vordan, e ora io lo sto lasciando annegare.

Nuoto all’istante verso la superficie. Non respira, nemmeno con la testa fuori dall’acqua. Devo farlo uscire dal mare. Cerco di sentire se ci sono interruzioni tra le onde, qualcosa di grosso che resiste al flusso naturale delle correnti. C’è una nave non troppo lontana da noi. È quella di Riden. Di certo lo staranno cercando.

Nuoto verso la nave, più veloce di qualunque creatura del mare. Scivolo attraverso l’acqua senza sforzo come un uccello nell’aria, una lega dopo l’altra.

Sto per mettermi di nuovo nelle mani dei miei rapitori, ma non posso consegnarmi senza avere un piano di fuga. Mi assale il panico. Non c’è tempo. Ogni secondo che passa avvicina Riden alla morte. Devo arrivare subito a quella nave.

Non smetto di nuotare, ma immergo la testa e comincio a cantare. Da sott’acqua la voce è cristallina. Cristallina e potente come una campana. Si diffonde veloce, raggiungendo le orecchie dell’equipaggio della Night Farer. Il potere del mio canto è infinito quando sono nell’oceano: il mare continua a nutrirmi, alimentando la mia forza perché non mi stanchi mai.

Comunicando con la nave, preparo i pirati al nostro arrivo. Devono essere pronti a raccoglierci, non possiamo sprecare nemmeno un secondo. Come sempre, posso controllare solo tre uomini alla volta, perciò mi spingo prima da Kearan e gli ordino di timonare la nave verso di noi. Poi trovo Enwen e Draxen. Li faccio spostare sul bordo a issare Riden, in modo che Draxen veda prima lui.

«Calate una cima!» ordina lui immediatamente.

Mentre gli uomini si affrettano a ubbidire, emetto un’altra nota. Questa volta arrivo ancora più lontano.

Sono costretta a nuotare verso destra per schivare la grossa cima che cade nell’acqua. Il mio corpo cambia appena mi tirano fuori, così in fretta che nessuno se ne accorge. Nessuno può vedere la mia forma di sirena, a meno che non guardi sott’acqua, e credo di poter dire che erano troppo distanti per riuscirci. Comunque al momento è il minore dei miei problemi.

Gli uomini di Draxen ci issano velocemente sulla nave; devono essere almeno in cinque a tirare la cima. Una volta arrivata, devo aggrapparmi al parapetto tenendomi anche al corpo di Riden. Non è facile, ma se avessi fatto diversamente mi avrebbero issato senza troppa attenzione e probabilmente mi sarei rotta un dito o un polso sbattendo contro il parapetto.

Draxen prende il fratello e lo distende sul ponte. Sto per fare un passo avanti per aiutarlo quando mi sento afferrare da così tante mani che mi sembrano quelle di venti uomini.

«Andate a prendere Holdin!» ordina Draxen. Qualcuno corre sottocoperta.

«Il medico di bordo non può aiutarlo» dico bruscamente.

Per un momento sono distratta dalle dita luride che mi palpeggiano, finendo dove non dovrebbero. Dove non serve per trattenermi. Ho i muscoli dolenti per lo sforzo. L’orgoglio ferito per l’intera scena.

«Cosa gli hai fatto?» chiede Draxen.

Basta. Non m’importa se l’intero equipaggio assiste a ciò che sto per fare. Moriranno comunque. Sbatto i miei poteri addosso a Draxen, ordinandogli di dire ai suoi uomini di lasciarmi andare.

La ciurma mi ascolta cantare con aria perplessa, ma quando il capitano ordina di liberarmi restano tutti esterrefatti.

Lui deve ripetere l’ordine, questa volta più forte, prima che lo eseguano. Tuttavia, se gli ubbidiscono significa che non attribuiscono a me il suo cambiamento. Bene.

Mi precipito da Riden, mi siedo sul ponte e gli prendo la testa fra le mani, abbassando la mia come se stessi per baciarlo. Devo mandargli dell’aria nei polmoni. Chiudendogli il naso tra le dita della mano destra, gli insufflo nella bocca, perché l’aria gli raggiunga i polmoni.

Aspetto un momento e poi riprovo. Ripeto la procedura cinque volte, ma non succede niente.

«No» dico in un sussurro quasi impercettibile. Mi sdraio sopra di lui, appoggio la testa contro il petto: la mia è una supplica silenziosa perché torni a muoversi su e giù, perché i polmoni ricomincino a funzionare e la vita non abbandoni il suo corpo.

Non può essere vero. Non dopo che mi ha salvato. Non dopo che si è fatto sparare per aiutarmi. Non può morire adesso.

Ma nei polmoni c’è dell’acqua, la sento sotto la guancia. Se solo riuscissi a farla uscire…

Gli poso le mani sul torace come se volessi usarle per spingere fuori l’acqua dai polmoni, ma so che a questo punto sarebbe inutile.

Allora inizio a cantare sottovoce, così piano che solo Riden potrebbe sentirmi, se fosse cosciente. Dico alla sua mente di restare vigile. Prego gli organi di rimanere stabili. Non posso guarire le sue ferite. Non posso accelerare o cambiare niente. Posso solo entrargli nella mente. Gli chiedo di non mollare, non ancora. Non ha il permesso di morire.

Dopo aver emesso un po’ del canto che ho dentro, agisco sull’acqua nei polmoni di Riden. Non posso toccarla, ma la sento. Ed esigo che venga da me.

Non si muove.

Allora gli affondo le dita nel petto e tiro, fisicamente e mentalmente. Voglio riportarlo in vita con tutta me stessa.

E finalmente l’acqua comincia a salire. Esce dai polmoni attraverso la carne, trasuda dalla pelle ed entra in me.

«Ora respira!» dico senza smettere di cantare. Gli insufflo aria nella bocca ancora una volta, chiedo di nuovo con forza ai polmoni di mettersi in moto. Il cuore di Riden batte ancora; perciò, se riesco a convincere i polmoni a pompare aria da soli, lui starà bene. Deve stare bene.

Riden boccheggia, facendo il respiro più rumoroso che abbia mai sentito. Mi ricorda il primo respiro di un neonato. È il suono della vita.

Mi stacco da lui e prendo un momento per respirare io stessa.

In pochi secondi mi sono addosso. Draxen deve essere tornato in sé. Mi puntano una lama al collo; un’altra mi preme sullo stomaco, abbastanza da graffiare la pelle. Non riesco nemmeno a trovare la forza per preoccuparmene. Riden è vivo, è tutto ciò che conta. Ha gli occhi chiusi e perde ancora sangue dalle ferite, ma sopravvivrà.

«Cosa vuoi che facciamo di lei, capitano?» chiede uno dei pirati che mi hanno aggredito.

«Riportatela in cella. Voglio cinque uomini là sotto a sorvegliarla giorno e notte. Non datele né cibo né acqua. E non parlatele.»

Rinchiusa come un uccello in gabbia. Di nuovo.

Sto cominciando a odiare questa storia.





Capitolo 20




NON CI SONO PAROLE per descrivere il freddo che sento nella cella. Ora che posso permettermi di pensare a me stessa, mi accorgo dei vestiti bagnati e dell’aria pungente del mattino. Piccole fessure nel legno lasciano filtrare refoli che mi graffiano la pelle, facendomi rabbrividire penosamente.

I miei cambi di abiti non ci sono più, non ho idea di che fine abbiano fatto. Forse li avrà presi qualcuno della ciurma quando la mia cella era aperta: i tessuti si possono vendere a prezzi vantaggiosi, e i pirati sono sempre in cerca di guadagni.

Mi abbraccio le gambe seduta sul pavimento. Ho perso la sensibilità alle dita dei piedi. Mi sfilo gli stivali e le strofino con forza.

Gli uomini fuori dalla cella non fanno niente, mi degnano a malapena di uno sguardo. È stato sicuramente Draxen a decidere che fossero proprio loro a sorvegliarmi.

«Posso avere una coperta o Draxen vuole farmi morire di freddo?

«Ehi, Bruttone, sto parlando con te.»

Uno di loro mi guarda e diventa paonazzo, poi ricomincia a fissare il muro.

«Com’è che Draxen è riuscito a trovare un’intera masnada di sordi per farmi la guardia?

«Portatemi una maledetta coperta o vi farò tagliare la testa!» grido. «Non c’è nessuno tra voi che mi lancerebbe la sua camicia, immagino…»

A questo punto accetterei qualunque indumento puzzolente, purché non fosse bagnato.

Alla fine, cerco ogni modo possibile per asciugarmi. Corro in cerchio, agito le braccia… qualunque cosa per far circolare il sangue. Ma ogni gesto non fa che mandare più aria sulla mia pelle escoriata. Vorrei poter tornare in acqua.

Mi tolgo tutti gli indumenti che posso, considerato il genere di compagnia.

Come faccio ad avere ancora acqua sulla pelle? E così tanta, per giunta? La cosa più terribile è che potrei assorbirla, ma non so quali sarebbero le conseguenze. Mi perderei, diventando la sirena? O riuscirei a mantenere il controllo come ho fatto quelle volte con l’aiuto di Riden? Non lo so, ma a questo punto non posso rischiare. Non ora, non con ciò che sta per succedere.

Non so quanto tempo sia passato quando abbandono un po’ della mia cautela. Intono una flebile melodia rivolta al pirata che ha alzato lo sguardo alla mia provocazione. Sembra l’elemento debole del gruppo. “Portami una coperta!” Gli scaglio addosso queste parole sotto forma di note stridenti. Solo lui può udire l’intento del canto, per gli altri è solo un suono privo di senso.

All’improvviso, l’uomo si alza e si allontana.

«Dove te ne vai?» gli chiede un compare. Non riceve risposta. L’uomo sotto il mio incantesimo torna poco dopo e mi allunga una coperta attraverso le sbarre. «Così te ne stai zitta» gli faccio dire per allontanare qualunque sospetto.

«Era ora, maledizione!» esclamo. Gliela strappo dalle mani e la uso per asciugarmi. Poi me la avvolgo intorno al corpo. Così va molto meglio, riesco anche a pensare con lucidità.

Ora devo solo aspettare che passi il resto della giornata. Forse anche la notte. Non ho idea di quanto ci vorrà.

La giornata di ieri e questa mattina mi hanno completamente spossato. Faccio brevi sonni. All’inizio sogno Riden. È sano, sta bene. Mi ripete che ha una mira migliore della mia. Spariamo a turno a dei manichini e alla fine vince lui, ma questo mi rivela che si tratta di un sogno. Nella realtà non potrebbe mai battermi.

Poi sogno mio padre. Mi chiede la mappa. Mi urla contro attraverso le sbarre della cella, rifiutando di lasciarmi uscire se prima non gliela consegno. Me la cerco addosso, dove so che l’ho nascosta, ma è misteriosamente scomparsa. Lui mi dice che non uscirò mai dalla prigione. Le sbarre cominciano ad avvicinarsi, schiacciandomi.

Mi sveglio ansimando forte. Gli uomini di guardia all’esterno sbuffano, poi tornano ai dadi e all’alcol.

Poco dopo scivolo di nuovo nel sonno benefico, pensando all’ultimo canto che ho intonato prima di essere riportata a bordo di questa nave.

Manca poco, ormai.

[image: Ornamento di separazione]

Mi sveglia il suono degli spari, e sulla faccia mi spunta un largo sorriso.

È ora.

«Tutti in coperta!» grida Draxen da sopra. Le mie guardie si precipitano su per le scale, lasciandomi sola.

Ribalto il tavolo e cerco il grimaldello nella gamba. È ancora lì. In tutto questo tempo Riden non è riuscito a capire come facevo a uscire dalla cella.

Dal ponte arriva lo strepito della battaglia. Ci sono grida e gemiti. Roteare di braccia e gambe. Fragore di metallo. Imprecazioni e uomini che cadono a terra.

Alla fine sento un rapido calpestio. Si distingue dal resto dei rumori della battaglia, probabilmente perché è più vicino. Se dovessi tirare a indovinare, direi che qualcuno è rotolato giù dalle scale. Brutta cosa. Il povero bastardo domani vedrà le stelle, sempre che non sia già morto.

«Capitana, sei quaggiù?»

«Qui in fondo!» grido.

Mi appare la faccia di Niridia, seguita da altre due ragazze del mio equipaggio. Mi metterei a saltare per la gioia di vederle.

«Ci è arrivato il tuo richiamo. Wallov è venuto da me appena ti ha sentita cantare» dice Niridia. Mi squadra dalla testa ai piedi. «Non devi essere di buonumore, hai un aspetto terribile.»

Faccio una smorfia. «Non ricordarmelo.»

Niridia fa un ampio sorriso. È una delle donne più belle che abbia mai visto, ma non è per questo che è il mio secondo. Ci siamo conosciute cinque anni fa, entrambe figlie di pirati. Più grande di un anno, esegue gli ordini e lotta quasi come me. Con i capelli del colore del sole e gli occhi di un azzurro luminoso, è un’assoluta contraddizione, come può confermare chiunque l’abbia vista combattere.

«Com’è la situazione di sopra?» chiedo.

«Tutto a posto, capitana» dice Niridia. «Gli uomini di Tylon hanno già steso quasi metà di loro.»

«Tylon è qui?» Il veleno mi si insinua nella voce.

«Mi dispiace. Mi ha beccato mentre partivo. Non gli ho detto dov’ero diretta, ma lui mi ha seguito.»

«Maledizione, quell’uomo deve imparare a non impicciarsi.»

«Lo sai com’è fatto.»

Sì, lo so, ma appena avremo finito qui gli farò lo stesso un bel discorsetto. Tylon comanda una delle navi della flotta di mio padre. E ultimamente si è messo in testa che io e lui dobbiamo… stare insieme. Un’idea che gli ha di sicuro inculcato mio padre. Ma io non voglio avere niente a che fare con quell’ubriacone arrogante.

«Non sarei troppo dura con lui, capitana. I suoi uomini hanno aiutato qualcuna delle ragazze in difficoltà, quassù sul ponte.»

«Non ne dubito. E quante volte sono state loro ad aiutare il suo equipaggio di idioti?»

«Parecchie.»

«Come immaginavo.»

«Allora, andiamo a combattere anche noi?» dice Mandsy con impazienza. C’è anche lei insieme a Niridia e Sorinda.

«La sciabola?» chiedo.

«Eccola, capitana» risponde Sorinda. La giovane dai capelli corvini la fa comparire apparentemente dal nulla. Quella ragazza si nasconde addosso più armi dei segreti di una spia.

Ah, la mia sciabola da abbordaggio… Uno dei primi regali di mio padre. Durante la missione l’ho lasciata nelle mani di Sorinda e vedo che l’ha conservata con la massima cura. Non c’è nessun altro a cui affiderei un’arma con la stessa fiducia.

Rivedere loro tre mi riscalda il cuore. Ora non desidero nient’altro che tornare sulla mia nave, ma devo procedere con ordine.

«Pronte ad aiutare i compagni e le compagne di sopra?»

«Certo» rispondono all’unisono.

Saliamo sul ponte e ci buttiamo nella mischia. È il caos più assoluto. Ho solo un attimo per distinguere gli amici dai nemici, mentre cerco di ricordarmi le facce di tutti i pirati della Night Farer. Sarebbe più facile se gli uomini di Tylon non si fossero mescolati a quelli di Draxen. Invece di uccidere semplicemente tutti i pirati della nave, mi tocca stare attenta a individuare quelli della ciurma di Tylon, al servizio di mio padre. In verità, un paio di uomini sono miei, ma conosco così bene ogni membro del mio equipaggio che mi sarebbe impossibile confonderli con altri.

Ci sono ancora pirati che cercano di salire sulla nave, desiderosi di unirsi alla battaglia. Draxen e i suoi uomini non hanno alcuna possibilità, ma stanno vendendo cara la pelle. Quasi tutti, per lo meno. Vedo Kearan che beve seduto sul ponte, nessuna preoccupazione al mondo. Non è un gran combattente, lui.

Scorgo Draxen: sta lottando contro due degli uomini di Tylon. Per un momento spero che uno di loro lo uccida. Ho una gran voglia di vederlo morto, così non avrei responsabilità agli occhi di Riden. Ma so che, qualunque sia la mano che colpisce il fratello, Riden soffrirebbe per la perdita. Odio dimostrare ancora una volta che su questo Vordan aveva ragione: non voglio che Riden soffra. Non so perché, ma è così.

Draxen ammazza uno dei pirati di Tylon davanti ai miei occhi. L’altro arretra di qualche passo, poi avanza con rinnovata furia. Pessima mossa. Il poveretto ha perso la lucidità, finirà per raggiungere l’amico.

Draxen uccide anche lui. Il pirata cade a terra proprio mentre Tylon sale sulla nave. Vedere qualcuno che uccide i tuoi uomini è una cosa terribile. Aiuta a individuare i propri obiettivi durante una battaglia. Tylon va immediatamente all’attacco di Draxen.

Devo bloccarlo. Subito.

Tylon è bravo a combattere. Pirateggia da sei anni buoni, da quando era un ragazzo dodicenne. Ora è uno degli uomini più fidati di mio padre e un degno avversario per qualunque comandante di pirati. Non saprei dire chi dei due uscirebbe vincitore dallo scontro.

Questo mi rende indicibilmente nervosa: non posso rischiare che Tylon abbia la meglio su Draxen, ma cosa penserebbero se intervenissi?

Oh, per tutte le stelle del cielo!

Mi precipito lì, piombando in mezzo ai due uomini quando sono ancora a qualche metro l’uno dall’altro.

«Alosa» sento dire a Tylon dietro di me.

Per il momento lo ignoro e mi rivolgo a Draxen. «Devi fermare i tuoi uomini, Draxen. Ordina la resa o ne moriranno altri.»

Lui mi fissa, gli occhi assetati di sangue. Arrendersi è l’ultima cosa che prenderà in considerazione, anche a costo della vita dei suoi uomini. Avanza verso di me, deciso a togliermi di mezzo una volta per tutte.

Dovrò metterlo di nuovo fuori combattimento. Ma che impressione darò se non lo uccido?

All’improvviso, gli occhi di Draxen non sono più su di me; sento il rumore delle spade lasciate cadere sul ponte.

Che diav…

Mi volto, ma ho già intuito cosa vedrò.

È arrivato il re dei pirati.

Mi guardo intorno, scorgo Niridia e incrocio il suo sguardo. Il messaggio che le mandano i miei occhi è evidente: “Sei stata tu?”. Lei scuote la testa. “No.”

Subito dopo mollo un calcio negli stinchi a Tylon.

«Ahia.»

«Lo hai portato tu qui?»

«Certo. Era chiaro che avevi bisogno di aiuto. Perché non avrei dovuto portarlo?»

«Perché non abbiamo bisogno del suo aiuto.» Faccio un verso che ricorda un ringhio. Poi mi avvicino al bordo della nave. «Salve, Padre.»

«Ce l’hai?» chiede lui. Non sembra compiaciuto. Mio padre è un orso d’uomo: capelli e barba marrone scuro, spalle larghe, più di un metro e ottanta di altezza. Non c’è bisogno di conoscerlo per sapere chi è. Attira l’attenzione come i venti attirano le onde.

«Naturalmente» rispondo.

Infilo la mano nella tasca dei pantaloni e tiro fuori il piccolo globo. Draxen era così preoccupato per la vita del fratello che non ha pensato di perquisirmi di nuovo. Forse non si è nemmeno accorto di non averlo più.

Consegno il globo a mio padre con aria impassibile. Lui guarda attraverso il vetro, annuendo per confermare che gli ho dato ciò che voleva.

«Ora spiegati. Perché hai chiamato Niridia?»

Cala il silenzio e tutto rimane sospeso. Uomini e donne si fermano, con le pistole o le spade puntate sui pirati di Draxen. Mio padre non si preoccupa del loro disagio, si prenderà tutto il tempo che vuole per interrogarmi. È come se ogni cosa si fermasse per lui. È sempre stato così.

«Avevo bisogno di un modo per abbandonare la nave. Avevo la mappa e mi serviva un mezzo per trasportarla.»

Lui mi guarda con aria scettica. «Perché non mi hai portato la nave?» Prima che possa rispondergli, alza una mano per zittirmi. «Niridia?»

«Eccomi, signore» grida lei, mentre tiene sotto tiro due uomini con la pistola.

«Dove hai trovato mia figlia quando sei salita a bordo di questa nave?»

«Alosa era…»

«Nella prigione» intervengo. Niridia mentirebbe per me. Sarebbe anche disposta a morire per me. E in questo caso è ciò che le accadrebbe. So che mio padre potrebbe farmi di tutto, ma non mi ucciderebbe mai. Tuttavia, non riserverebbe la stessa cortesia a chiunque gli mentisse.

«È stato un piccolo contrattempo» dico. «Mi hanno rapito dalla nave. È venuto a prendermi Vordan Serad.»

«Vordan?» Mio padre si rabbuia. Nutre un profondo disprezzo per i suoi rivali. «Come ha saputo che eri qui?»

«Aveva una spia sulla nave.»

«Cosa voleva da te?»

«Era curioso riguardo alle mie… capacità. Mi ha rinchiuso e mi ha obbligato a fare delle cose per lui.» Dato che ci sono molte orecchie in ascolto, cerco di rispondere rivelando il meno possibile.

«Cosa ha scoperto?»

«Molto, temo. Ma sapeva già parecchio. Ha detto di avere una spia tra gli alti ranghi del tuo seguito.»

Mio padre fa correre velocemente lo sguardo sui suoi uomini. «Se è così, me ne occuperò in seguito. È stato difficile liberarti e fuggire?»

Raddrizzo la schiena. «Me la sono cavata bene.»

«E Vordan?»

«Morto.»

«Hai cercato la sua mappa sul cadavere?»

«Sì. Ma non l’aveva addosso, e le circostanze della mia fuga non mi hanno dato il tempo di perlustrare la zona.»

«Davvero?» chiede mio padre in tono dubbioso. Fatica sempre a capire perché gli altri non riescano a portare a termine compiti impossibili… «E come mai?»

«L’equipaggio di Vordan era nelle vicinanze, era stato avvertito della mia fuga. Non c’era tempo da perdere» rispondo. In realtà dovevo portare in salvo Riden.

«Tempo?» insiste.

Sto davvero cominciando a odiare le sue domande indagatrici. Mi danno sempre sui nervi, ma cerco di mantenere il controllo. Mio padre è un brav’uomo, deve mostrare durezza davanti all’equipaggio, anche quando tratta con me.

«È stato arduo stendere quell’omone di Vordan e fuggire. Dovevo andarmene in fretta da lì.»

Adesso Kalligan mi guarda in modo strano; non ho idea del perché. «Descrivimi Vordan» dice.

«Alto più di un metro e ottanta. Muscoloso. Testa pelata e barba marrone. Aveva cinque cerchi d’oro all’orecchio sinistro…»

«Non era Vordan.»

«Cosa vuoi dire?»

«Vordan è un uomo insignificante, di aspetto e corporatura ordinari. Capelli castani. Abiti alla buona. Gli piace confondersi tra la folla. Ma ha un’abitudine che si nota facilmente: ama rigirarsi una moneta tra le dita.»

Quando le orecchie assimilano questa informazione, mi sembra che mi scoppi la testa. Resto a bocca aperta.

«Furbo bastardo!» esclamo.

«Chi?» chiede mio padre.

«Era lì. Ed era qui. Era la spia sulla nave. Voleva osservarmi senza che sapessi chi era. Così uno dei suoi uomini ha finto di essere lui. Ha fatto in modo di distogliere tutta l’attenzione dalla sua persona.» Ecco perché era lui ad avere la chiave della mia cella. E l’ultimo tassello della mappa non poteva che essere in suo possesso.

Padre alza la testa di scatto. Mi afferra il braccio e mi tira con forza di lato nell’istante in cui Draxen atterra dove ci trovavamo un istante prima, puntando la spada contro il re dei pirati. Deve essersi arrampicato sull’albero mentre l’attenzione di tutti era concentrata su mio padre e me. Maledetto idiota! Considerando che mi do la pena di salvargli il culo, potrebbe almeno rendermelo facile!

Gli uomini di mio padre si fanno avanti, pronti a proteggere il loro re.

«No» intima lui, alzando le mani per fermarli. «Mi occupo io del ragazzo.» Sguaina la spada e si prepara al duello.

«Padre» dico in tono concitato.

«Che c’è?» Tiene gli occhi puntati su Draxen, ma vedo lo stesso la sua espressione infastidita.

«La morte per mano tua è troppo benevola per lui e la sua ciurma. Lascia che li prenda prigionieri.» Gli rivolgo un sorriso che spero sia convincente appena guarda dalla mia parte. «Vorrei ricambiare la cortesia che mi hanno riservato quando ero a bordo della loro nave.» Non dovrebbe importarmi che Draxen o i suoi uomini muoiano, ma è così.

Vorrei poter addolcire la proposta con una piccola melodia, ma sfortunatamente i miei poteri di persuasione non funzionano su mio padre. È l’unico uomo immune a tutte le mie capacità che abbia mai incontrato (anche se adesso so che la seduzione non ha effetto nemmeno su uomini come quello che fingeva di essere Vordan, chiunque fosse). Probabilmente dipende in qualche modo dal fatto che è mio padre e che il suo sangue scorre nelle mie vene.

Alla fine Kalligan mi lancia uno sguardo di approvazione, e vedere quella espressione sul suo viso mi scalda il cuore. «Molto bene. Prendi quelli che vuoi e uccidi gli altri. Non possiamo lasciare libero nessuno. Getta in mare i cadaveri e riportami questa nave.»

«Sissignore.»

«E quando avrai finito qui e ripulito tutto, vieni a cercarmi. Mi aspetto un resoconto completo.» Il re dei pirati lascia la nave, portando con sé i suoi uomini. Tylon e i suoi lo seguono.

Il mio equipaggio ha già sottratto tutte le armi ai pirati di Draxen. Vengono messi in fila davanti a me e obbligati a inginocchiarsi. Alcune delle mie ragazze devono togliere con la forza la spada al comandante. Anche se è circondato, non cede senza opporre resistenza. Alla fine, però, è costretto a terra insieme a tutti gli altri.

Li passo in rassegna lentamente, lasciando che la paura si insinui in loro. Sulla Night Farer ho vissuto molte cose che preferirei dimenticare. Questi uomini non dovranno sopportare le stesse sventure; andranno incontro o alla morte o alla prigionia. Perciò è salutare che provino un po’ di paura in questo momento.

«È una situazione stranamente familiare» dico ai pirati che ora sono alla mia mercé. Sapevo che questo giorno sarebbe arrivato, ma non mi aspettavo che fosse così appagante. «Chi vuole vivere? Devo essere pietosa? O devo uccidervi tutti come avete cercato di fare voi con il mio equipaggio quando mi avete catturata?» Indirizzo le ultime parole in particolare a Draxen.

«Fa’ ciò che vuoi, donna» dice lui sputando sul ponte.

Non mi aspettavo che affrontasse la morte così nobilmente. «Deluderai i tuoi uomini se non tenti nemmeno di trattare per salvare loro la vita.»

«Se fa lo stesso, io preferirei vivere» interviene un pirata all’improvviso. È Kearan.

Sorrido. «Molto bene. Wallov, Deros, portatelo in prigione.» Wallov e Deros sono gli unici due uomini del mio equipaggio. Con il loro corpo tutto muscoli, sono adatti a trattare con i prigionieri, soprattutto quelli grandi e grossi come Kearan. Ma non sono solo i muscoli a renderli utili. Ho bisogno di avere sempre almeno un uomo sulla mia nave, perché solo gli uomini possono udire il mio canto, o per lo meno esserne influenzati. Quando sono separata dall’equipaggio, è un bene avere un modo per contattarli in fretta se si trovano nel raggio d’azione del mio canto.

«Prendete anche lui» ordino, indicando Enwen. «E il capitano. Poi dovreste trovare un uomo ferito con due colpi d’arma da fuoco nelle stanze del castello di poppa. Portate anche lui alla nave. Mandsy?»

«Sì, capitana?»

«Occupati tu di lui, d’accordo?»

«Certo.»

Ne faccio condurre molti altri alla nostra nave, e alcuni sono giovanissimi. È più difficile pensare di sottrarre al mondo tanta giovinezza. Li lascerò liberi al primo porto che incontreremo, e Kalligan non verrà a saperlo.

Ma quelli che sono stati crudeli con me, che sono davvero spregevoli carogne come Ulgin… quelli li voglio mandare a marcire in fondo al mare.

«Uccidete gli altri» ordino.

Sorinda è la prima a sguainare la spada. Si mette alle spalle degli uomini e taglia una gola dopo l’altra. Uccidere è un’arte, per lei. Il modo in cui si muove è magico.

Tutti si affrettano a eseguire gli ordini. I prigionieri vengono trasferiti sulla mia nave e i cadaveri gettati in mare. Faccio restare a bordo della Night Farer alcuni membri del mio equipaggio perché la pilotino al punto di incontro. Ciascuno torna alla sua postazione.

È solo quando tutto è sistemato che posso salire sul mio vascello. E nel momento in cui finalmente metto piede sul ponte della Ava-lee, mi pervade il gusto della libertà. Anche se a bordo della Night Farer non sono mai stata una vera prigioniera, c’è qualcosa di davvero dolce nell’essere di nuovo a casa.





Capitolo 21




MENTRE CAMMINO faccio scorrere la mano sul parapetto di legno. È stato danneggiato tempo fa durante la battaglia contro una nave che cercava di abbandonare la flotta di mio padre. Un cannone della Ava-lee aveva colpito l’albero di mezzana del vascello nemico, che era finito tutto intero sulla mia nave, spezzando il parapetto e ammaccando il ponte. Io e l’equipaggio avevamo velocemente fatto vela per Butana e rubato assi di legno dagli eccellenti depositi di legname dell’isola, rischiando anche di perdere uno dei nostri marinai. Ci avevano inseguito uomini con seghe e asce, ma eravamo riusciti a salvare la pelle persino trasportando le pesanti assi di legno. E avevamo ricostruito noi stessi il parapetto e sostituito le tavole danneggiate del ponte.

Ogni pezzo di questo vascello ha una storia. E ogni pezzo ce lo siamo guadagnato lottando. Ciò rende il tutto molto più gratificante, proprio perché mettere insieme questa nave ha richiesto un grande impegno.

E io la amo quasi quanto il mio equipaggio.

Vedo la porta delle mie stanze e sento una forte spinta in quella direzione, ma la ignoro. Avrò tempo più tardi per mettermi comoda.

«Ciao, capitana» dice una voce sottile dall’alto. Roslyn scivola giù da una cima fino a toccare il ponte con i piedi nudi. Piccina com’è, quella ragazza è più a suo agio per aria che a terra.

Le scompiglio i capelli mentre guardo le facce di tutto il mio equipaggio, ripromettendomi di incontrare ciascuno di loro più tardi, appena ne avrò il tempo. Ma prima devo sistemare alcune cose.

«Niridia» chiamo. In qualunque punto della nave mi trovi, la mia vice riesce sempre a sentirmi. Scommetto che potrei sussurrarle da sottocoperta e lei mi udirebbe dall’alto della coffa. È una sua fantastica capacità.

«Sì, capitana?» risponde, materializzandosi davanti a me.

«Quante perdite abbiamo avuto nello scontro?»

«Non fartene una colpa. Quando si deve combattere, si perdono sempre uomini e donne di valore. E su questa nave non c’è nessuno che non sia disposto a morire per te.»

«Quante?» ripeto.

«Due.»

«Chi?»

«Zimah e Mim.»

Chiudo gli occhi e vedo l’immagine dei loro visi nella mente. Zimah era una delle tre ragazze che si erano offerte di accompagnarmi nel viaggio durante il quale dovevo farmi rapire da Draxen. Era un ottimo segugio e una piacevole conversatrice: aveva storie di ogni genere da condividere sui luoghi che aveva visto. Mi piaceva molto stare ad ascoltarla. Mim aveva mani d’oro ed era sempre pronta a fare ciò che chiedevo, contenta qualunque cosa fosse. Un’energica, brava pirata. Mi mancheranno entrambe moltissimo. Odio pensare che sono morte perché ho chiesto aiuto. So che ogni uomo e ogni donna che si unisce all’equipaggio è consapevole di accettare dei rischi, tuttavia… Detesto le continue perdite che si subiscono con la pirateria.

«Stasera accenderemo le candele per loro» dico.

«Ho già mandato l’ordine a Roslyn.»

«Bene.» Come capitana, devo saper mettere da parte le perdite e concentrarmi su ciò che è meglio per l’equipaggio. Odio anche questa parte. «Avremo bisogno di un nuovo navigatore. Qualcuno che sappia seguire la rotta e conosca bene mari e terre.»

Niridia annuisce.

Mi balena un pensiero un po’ folle. «Conosco l’uomo giusto.»

«Un uomo?» chiede Niridia. «Non avevi giurato che dopo Ralin non avresti più preso un altro uomo se nell’equipaggio ce n’era già uno?»

«Oh, non ricordarmi di Ralin! Sempre con le mani addosso alle ragazze, un essere spregevole.»

«È diventato un po’ più sopportabile dopo che gliele hai mozzate.»

«Sì. Peccato che poi abbia deciso di lasciare il lavoro. Non ho idea del perché.»

Niridia sorride. «Alcuni uomini non hanno il fegato per fare i pirati.»

«Quello a cui penso, se è disponibile, dovrebbe essere tagliato per lo scopo. È più interessato a bere che alle ragazze, ed è così lento che non riuscirebbe a toccare nessuna delle donne.»

«Sembra un ottimo esemplare. Come rifiutare un uomo così dotato?»

Scoppio a ridere. «Mi sei mancata, Niridia.»

«Anche tu a me, capitana.»

«Devo andare sottocoperta, ma farò in fretta. Intanto ripartiamo, d’accordo? Voglio arrivare al più presto al luogo stabilito.»

«Certo.»

Non è bello che la prima cosa che mi tocca fare sulla mia nave sia scendere alla prigione. Nell’ultimo mese ho passato troppo tempo in celle, gabbie e altre trappole. Non ho voglia di vederne ancora.

Ma c’è molto da fare, quindi perché sprecare tempo?

Inoltre, Draxen è nella mia prigione e non posso fare a meno di gongolare.

Scendo sottocoperta. Il suono dei miei passi sugli scalini di legno è molto più dolce di quando Riden mi ha trascinato in cella sulla Night Farer. Il suono della libertà non ha rivali. E la mia nave è molto più bella; dubito che potrei trovarne un’altra così.

Le celle sono tutte piene. Mi piace tenere i prigionieri separati, se possibile. Ci sono meno opportunità di fuga, in questo modo. Per com’è la situazione ora, alcuni devono condividere la cella con un compagno. Non Draxen, però. Con lui dobbiamo essere particolarmente cauti, perciò è rinchiuso da solo nell’ultima cella.

Credo di aver tenuto più uomini del suo equipaggio di quanti avrei dovuto, ma ci saranno molte opportunità per liberarsi di loro, possibilmente prima che Trianne finisca le riserve di cibo in cucina. Gli uomini sono più costosi da nutrire.

Quando entro, Wallov e Deros si mettono sull’attenti. Draxen distoglie volutamente lo sguardo da me.

«Come mai così imbronciato, Draxen?» domando. «Hai avuto la cella migliore.»

Lui mi ignora. Sorrido guardando i miei uomini.

«È bello vederti, capitana» dice Wallov. «Era da tempo che Roslyn chiedeva di te.»

«Come procede con le sue lettere?»

«Molto bene. Le piace leggere tutto ciò che le capita.»

«Lieta di sentirlo. È bello rivedervi. Purtroppo devo tagliare corto, ma avremo un sacco di tempo più tardi per festeggiare il ritrovamento della mappa e raccontarci tutto. Adesso dovreste gentilmente tirarmi fuori quell’uomo» dico indicando una cella nel mezzo.

«Quello grosso, capitana?»

«Esatto.»

«Subito.»

Vanno entrambi alla cella, ma Deros resta vicino alla porta mentre Wallov entra. Dentro ci sono due pirati. Il più giovane si alza e cerca di creare qualche problema, ma Wallov lo spinge indietro mandandolo a terra e lasciando via libera a Kearan.

Lui è disteso sul pavimento, ma si alza in fretta. «Non c’è bisogno di usare la forza, amico. Non ho motivi per non venire spontaneamente.»

Wallov lo lascia camminare da solo, tenendolo d’occhio. Ha braccia forti e occhi acuti, quel Wallov.

Deros richiude la cella mentre Wallov mi porta Kearan. Sono rimasta indietro, all’ingresso della prigione. Meglio non far sentire agli altri pirati ciò che sto per offrirgli: potrebbero farsi un’idea sbagliata. Perché Kearan e un altro degli uomini di Draxen sono gli unici due che intendo reclutare.

«Kearan» dico.

«Sì?» risponde lui, senza darsi la pena di aggiungere almeno un titolo di cortesia. Persino con l’acqua alla gola, non abbandona la sua aria da “accada quel che accada”.

«Una delle mie valide ragazze è morta nello scontro e si è liberato un posto nell’equipaggio. Mi potrebbe servire un lupo di mare come te. Sei interessato?»

«Solo un mese fa hai cercato di uccidermi e adesso vuoi ingaggiarmi?» Non sembra confuso, spaventato o grato. Solo annoiato.

«Lo so. Me lo domando anch’io.»

«Cosa succederà se dico di no?»

«Resterai quaggiù finché ti ucciderò, oppure… be’, ucciderti è probabilmente l’unica alternativa.» Non voglio dirgli che lo lascerei andare, perché non deve pensare di avere altre opzioni. Senza contare che, dopo aver passato un po’ di tempo sulla mia nave, non si pentirà della decisione.

«Con alternative così generose, come faccio a scegliere?»

Incrocio le braccia. «Credo di farti un’offerta più che giusta. Sei pigro, e non ci sarà bisogno spesso del tuo aiuto.»

«Nel frattempo dovrò stare quaggiù?»

«No, avrai un periodo di prova. Libero di girare per la nave, ma sotto sorveglianza. Quando penserò di potermi fidare, toglierò la guardia.»

Kearan si gratta la barba ispida, riflettendoci.

«Abbiamo una grossa scorta di rum»» aggiungo.

«Ci sto.»

«Immaginavo che lo avresti detto. Adesso vai a rapporto di sopra. Presentati alla timoniera.»

«Va bene.» Fa per allontanarsi.

«Kearan.» Lo fermo.

«Che c’è?»

«Da adesso in poi mi chiamerai “capitana”.»

Lui guarda il pavimento per qualche istante, come se questo potesse fargli cambiare idea. Alla fine dice: «Sì, capitana».

«Bene.»

Kearan se ne va e io richiamo di nuovo l’attenzione di Wallov. «Adesso mi serve quello. L’uomo con le perle.»

Enwen è in cella da solo. Esce tranquillamente appena gli aprono la porta.

«Miss Alosa» dice, «vedo che il braccialetto ti ha portato fortuna, dopo tutto.»

«Cosa?»

Indica il mio piede. Mi ero completamente dimenticata che mi ci aveva legato “l’amuleto della sirena”. «Ti ha restituito la libertà, no? E io so che le mie perle funzionano perché sono qui sano e salvo sulla tua nave. Non ci credi ancora?»

«Temo di non credere nella fortuna. Solo nell’abilità.»

«A volte penso che siano la stessa cosa.»

Non sono certa di capire che cosa voglia dire, ma in questo momento non mi importa granché. «Si dà il caso che mi possa servire un buon ladro. Sei disponibile a entrare a far parte della ciurma?»

Enwen sorride. «Certo. Non mi importa molto dove si fa vela, basta che ci siano monete in abbondanza.»

«Non preoccuparti. Ti prometto che dove andremo ci sarà più denaro di quanto puoi riuscire a immaginare.»

Enwen si lecca le labbra. «E allora io ti prometto che sarò il miglior ladro che tu abbia mai visto.»

«Bene. Va’ a rapporto di sopra, allora.»

«Sì, Miss Alosa.»

Quando scompare in coperta mi viene in mente che avrei dovuto precisargli che le ruberie sono previste fuori dalla nave. Meglio che me ne ricordi la prossima volta che lo vedo.

Esamino i prigionieri rimasti prima di dire con tono perentorio: «Resterete tutti qui finché non avrò deciso cosa fare di voi. Ma non dovete temere per la vostra vita, a meno che non tentiate di scappare». Mentre pronuncio le ultime parole, guardo Draxen. «In quel caso dovrete davvero preoccuparvi.»

Lui si alza. «Cosa ne è stato di mio fratello?»

«La mia migliore guaritrice si sta occupando delle sue ferite.»

«Se gli accadrà qualcosa ti ucciderò.»

«Le vuote minacce sono inutili, Draxen. Tuo fratello è nelle mie mani, e qualunque cosa decida riguardo a lui sarà un ordine. Non c’è niente che tu possa fare per cambiare questo dato di fatto. È chiaro?»

Forse l’ho presentata più brutta di com’è, ma non mi importa. Dopo ciò che ho passato con lui, Draxen dovrebbe essere grato che gli lasci salva la vita.

Mi avvio sul ponte, seguendo i due nuovi membri del mio equipaggio.

Anche se il dolore per le nostre perdite è struggente, penso che Kearan ed Enwen saranno buoni elementi. Ho parecchi bravi combattenti sulla nave, ma ladri e navigatori abili sono difficili da trovare.

Quando arrivo sul ponte mi accoglie un sole luminoso. È una bella giornata, con poche nuvole nel cielo, e il vento mi scompiglia i capelli. Un tempo perfetto per veleggiare.

Mi fermo di colpo quando trovo Kearan che guarda impietrito verso poppa.

«Kearan?» lo chiamo dandogli un colpetto sulla schiena. Lui non si muove.

Gli giro intorno per vederlo in faccia. Sta fissando qualcosa davanti a sé. Seguo il suo sguardo e l’unica cosa che vedo è il castello di poppa.

«Kearan?» dico di nuovo.

Lui apre la bocca, la richiude per deglutire e ci riprova. «Chi è lei?»

Ah, stava guardando qualcuno. Do un’altra occhiata. «Intendi la ragazza al timone? Lei è Niridia, il mio secondo.»

Kearan scuote la testa. «No, non lei. La bellezza bruna nell’ombra.»

Guardo di nuovo. Non avevo nemmeno notato Sorinda, nascosta dall’ombra proiettata dalla vela di poppa. «Quella è Sorinda» dico.

Lui non distoglie lo sguardo. Per quanto abbia visto, non ha sbattuto le palpebre nemmeno una volta. «E qual è il suo compito sulla nave?»

Sorrido. «È la mia assassina.»

«Voglio che sia lei a controllarmi.»

«Cosa?»

«Hai detto che sarei stato in prova, con qualcuno a sorvegliarmi per un periodo. Voglio che sia lei.»

Non l’ho mai sentito parlare in modo così chiaro. Di solito biascica le parole per la costante ubriachezza.

«Hai capito che è la mia assassina? Non farla arrabbiare. Ti ucciderebbe prima che tu possa battere ciglio.»

«Allora non dovrebbe essere un problema: può assicurarsi che righi dritto.»

Meno di venti minuti fa ho detto a Niridia che Kearan era più interessato al rum che alle ragazze. A quanto pare ho parlato troppo presto.

Tuttavia, a essere sincera, non vedo l’ora di vedere cosa ne viene fuori.

«Sorinda!» grido.

Lei non si muove dalla posizione in cui si trova, ma vedo i suoi occhi spostarsi verso di me.

«Vieni qui» dico facendole segno di avvicinarsi.

Sorinda scivola fuori dall’ombra come un gatto. Invece di prendere la scala, fa un balzo oltre il parapetto e atterra senza alcun rumore.

È come l’ha descritta Kearan: una bellezza bruna. Lunghi capelli neri, corpo sottile, lineamenti affilati ed eleganti. Benché cerchi costantemente di nascondersi, quando si presenta alla luce emerge come poche altre. Niridia è una bellezza evidente, con tratti che appaiono quasi dipinti; Sorinda sembra forgiata dalla natura. Una di quelle bellezze che si mostrano solo di notte.

Quando ci raggiunge, rimane in silenzio. Aspetta che sia io a parlare.

Kearan la fissa in modo palese e lei finge di non accorgersene.

«Lui è Kearan» dico. «È appena entrato a far parte del nostro equipaggio. Sarà il nuovo navigatore, ma prima deve superare un periodo di prova. Puoi tenerlo d’occhio per me?»

«Tengo sempre d’occhio tutti.»

Sorrido. «Lo so, ma lui è ufficialmente sotto la tua responsabilità.»

Sorinda lo squadra; la sua espressione non cambia mai molto e di solito è impossibile capire cosa prova. Ma in questo momento piega appena le labbra all’ingiù. Comunque, anche se Kearan è grosso e brutto, non si può negare che sia bravo in ciò che fa… a patto che abbia la giusta motivazione.

«D’accordo» dice Sorinda alla fine.

«Bene. Ora, se volete scusarmi, devo vedere un altro prigioniero.»

Anche se la nave di Draxen è più grande, sulla mia ho optato per avere più stanze sul ponte superiore invece di un alloggio più comodo per me. Dato che mi preoccupo davvero per il mio equipaggio, ho fatto realizzare anche una stanza dove curare i feriti.

Ed è lì che mi dirigo adesso.

Nel tragitto scorgo Enwen al parapetto di babordo, intento a esaminare l’equipaggio. Lui mi preoccupa meno di Kearan. Dirò a qualcuno di tenerlo d’occhio, ma posso occuparmene più tardi.

Mandsy è nella stanza, china sul tavolo imbottito su cui Riden è disteso supino, addormentato. Gli hanno tagliato i pantaloni sulle cosce per poter accedere facilmente alle ferite. L’aria odora di sangue e unguenti.

«Come sta?» chiedo.

«Le cose vanno molto bene, capitana. Gli abbiamo già estratto la pallottola dalla coscia. Il colpo al polpaccio lo ha trapassato senza danni. L’ho fasciato meglio che ho potuto, inclusi i tagli più piccoli e le stoccate alle braccia.»

Qualcosa si rilassa dentro di me e mi si libera il respiro. «Bene. Ha mai ripreso conoscenza?»

«Sì, si è svegliato una volta e mi ha guardato in modo strano.»

«Ha parlato?»

«Sì, ha detto: “Tu non hai i capelli rossi”. Poi si è riaddormentato.»

Mandsy sorride con aria d’intesa. «Era terribilmente deluso che non fossi tu, capitana.»

«Sciocchezze. Ci sono un sacco di donne con i capelli rossi.»

«Se lo dici tu.»

«Alosa?» La voce è debole e incerta.

«Riden.» Mi avvicino all’estremità del tavolo in modo da essere nel suo campo visivo.

«Vi lascio soli per un momento» dice Mandsy.

«Sì, grazie.»

Si chiude la porta alle spalle.

Riden ha la faccia pallida, ma il petto si alza e si abbassa con regolarità, riempiendosi d’aria e rilasciandola. Non avevo mai apprezzato tanto quel movimento, prima d’ora. Ha le braccia e le gambe coperte di fasciature; si vedono quasi più strisce di tessuto bianco che pelle.

«Come ti senti?» gli chiedo.

«Come se mi avessero sparato. Due volte.»

«Se non fossi già così malconcio, ti picchierei per ciò che hai fatto laggiù.»

«Cioè procurarci la libertà?»

Scuoto la testa. «No, stupido. Farti sparare! Due volte!»

«Il dolore alla fine passa» dice lui. «La morte no.»

«Sei molto lucido per essere uno a cui hanno sparato.»

Sorride, poi la sua espressione si fa seria. «Mi dispiace per ciò che ti hanno fatto quegli uomini. Non posso capire fino in fondo quanto deve averti sconvolto, ma immagino che sia stato orribile.»

Lo guardo incredula.

«Cosa c’è?»

«Mi vedi?» gli chiedo.

«Certo, perché…»

«Sono in piedi. Non ho ferite. Non mi hanno sparato. E tu pensi che per me sia stato orribile? Sto bene, Riden.» Anche se sono furibonda perché Theris ‒ il vero Vordan ‒ è ancora vivo.

«E mio fratello?»

«È nella mia prigione.»

«Vivo?»

«Certo che è vivo! Credi che voglia un cadavere puzzolente sulla mia nave?»

«Grazie, Alosa.»

Faccio un gesto con la mano per sminuire la cosa. «Confido che trovi soddisfacente la tua sistemazione» dico quando il silenzio si protrae troppo.

«Sono su un tavolo.»

«Sì, ma è l’unico oggetto nella stanza, a parte la cassetta dei preparati curativi di Mandsy. Nessun caos in vista, niente che possa ossessionarti.»

Lui scoppia a ridere. Poi chiede: «Ora cosa accadrà?».

«Onestamente, non lo so. Io e mio padre dobbiamo ancora pianificare. Lascerò liberi in qualche porto gli uomini del tuo equipaggio che sono ancora vivi. Ma non posso liberare Draxen. Lui non si rassegna alla sconfitta, perciò per il momento resterà mio prigioniero. Comunque, non sarà fatto del male né a lui né a te, se posso evitarlo.»

Riden mi guarda negli occhi. Ha un’espressione così grata, così sollevata, da far pensare che gli abbia appena consegnato le chiavi di un regno.

«Mi hai salvato la vita, Riden. Ti sto solo ricambiando il favore.»

«È davvero tutto qui?»

«Sì.»

Fa un profondo respiro. «Quando eravamo su quell’isola, ho imparato molto su di te. Ti avevo accusato di ammaliarmi, di giocare con la mia mente. Adesso so cosa significa davvero essere sotto il tuo controllo. Mi sono reso conto che eri stata onesta con me e che ciò che penso ‒ che provo ‒ non c’entra niente con le tue abilità, ma soltanto con te.»

«Riden» dico per fermarlo.

«Sì?»

«Hai perso molto sangue, e sono abbastanza sicura che per qualche secondo sei stato praticamente morto. Forse dovresti prenderti del tempo per recuperare le forze ‒ e la lucidità ‒ prima di dire o fare qualcosa di folle.»

«Come farsi sparare due volte?» chiede lui, allentando la tensione.

Rido. «Sì, è un buon esempio.»

«Bene. Ma, dato che ora so di cosa sei capace, ti disturba se ti faccio una domanda?»

«Chiedi pure.» Non significa che gli risponderò.

«Cosa c’è di speciale nella tua nascita? Come sei arrivata a possedere i poteri di una sirena senza diventarlo del tutto? Mi avevi detto che me lo avresti rivelato in cambio della mappa. È vero che non te l’ho consegnata spontaneamente, ma ora è in tuo possesso, e io vorrei ancora avere questa risposta.»

Riden sa già molto su di me. Ha sperimentato in prima persona tutte le cose terribili che potrei fargli, se volessi. Eppure mi parla ancora come se fossimo… amici, quasi. Non mi importa se scopre di più. È sorprendente che mi accetti per come sono. Non che debba importarmi se mi accetta oppure no…

Infine rispondo: «Circa diciannove anni fa, mio padre seguì la sua parte della mappa. Voleva vedere dove sarebbe arrivato con ciò che aveva in mano. Lui e altre due navi della sua flotta si imbatterono in un’isola che non era mai stata riportata da nessun cartografo della Maneria, a eccezione di chi aveva disegnato la carta per raggiungere la Isla de Canta molto tempo fa». Conosco a memoria questa storia: quando ero piccola, chiedevo sempre in continuazione a mio padre di ripetermela. Adesso che sono cresciuta, mi rendo conto che era poco appropriata per una bambina, ma mio padre mi ha sempre trattata come se fossi più grande della mia età.

«Di che isola si trattava?»

«Il nome non si conosce. Si sa solo che si trova sulla rotta che porta alla Isla de Canta. Ma come si chiama non è importante, quello che conta è ciò che vi trovarono quando la raggiunsero.»

«Cosa trovarono?»

«Una laguna. Una laguna in cui facevano il bagno donne bellissime. Pensando di raggiungerle per divertirsi un po’, parecchi si tuffarono, incluso mio padre. Ma non furono le donne a strillare cercando di fuggire, bensì gli uomini, che si misero a urlare invano prima di sparire sott’acqua.»

«Ma tuo padre è sopravvissuto. Come ha fatto?»

Sorrido, ricordandomi di quando Riden mi ha raccontato la storia della Night Farer, di come lui e il fratello ne avevano preso il controllo. «Non interrompermi» dico, «sto per arrivarci.»

«Scusa.»

«La sirena è una creatura forte. Più forte di qualunque uomo. Quando trova la preda prescelta, la afferra per le spalle e la trascina sul fondo, dove ci si diverte come vuole.»

Riden deglutisce. «Che romantico.»

Piego la testa di lato. «Vorresti dirmi che è più terribile delle intenzioni degli uomini che per primi si erano tuffati per prendere quelle che credevano donne?»

Lui resta in silenzio.

«Qualunque uomo lotterà con tutte le sue forze per salvarsi, ma una sirena vincerà sempre» continuo. «E le sirene che concepiscono sott’acqua partoriscono altre sirene. Femmine, naturalmente, perché le sirene lo sono sempre. Ad afferrare mio padre fu la più bella di tutte. Addirittura la loro regina, sostiene lui. Anche lei trascinò la sua preda sul fondo come le altre.»

«E poi?»

«Dapprima mio padre lottò con tutte le sue forze, ma inutilmente. Allora capì che sarebbe morto e così, invece di continuare a lottare fino a morire per la mancanza d’aria, decise di essere partecipe.»

«Vuoi dire…»

«Voglio dire che, invece di opporre resistenza, ricambiò i suoi baci e i suoi abbracci. E per qualche ignoto motivo, questo gli salvò la vita. Lei lo riportò in superficie e raggiunse l’isola. E una bambina concepita a terra da una sirena diventa più umana che sirena.»

«Oh, stelle del cielo!» esclama Riden, incapace di trovare altre parole.

«Mio padre e i pirati che erano rimasti a bordo della nave lasciarono l’isola e, non potendo proseguire oltre senza i due terzi mancanti della mappa, fecero vela verso casa. Poterono andarsene grazie all’incontro di Kalligan con la regina delle sirene: lei lasciò loro salva la vita invece di mandare le sue suddite a finirli tutti. Da allora mio padre è tornato parecchie volte a quell’isola, ma non ha mai più visto una sirena.»

Riden non dice più niente. È immerso nei pensieri per cercare di assimilare tutto questo. Alla fine chiude gli occhi, e io penso che si sia addormentato. Osservo le sue palpebre chiuse, il respiro profondo e regolare, le labbra piene. È un uomo strano. Strano perché mi ha salvato. Perché lotta così strenuamente per salvare il suo orribile fratello. Perché non si batte per ciò che vuole… qualunque cosa sia.

Immagino che avrò molto tempo in futuro per capirlo meglio.

C’è ancora un terzo della mappa da trovare.
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